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DEL    PRENCIPE 

R  I  N  A  L  D 

CARDINALE 

D'  E  S  T  E. 
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Edico  a  V.  A.  Serenifsima 

j  auedoracconto^nel  quale 
s  accénanole  vircuofc  qua- 
lità deir  Eminenti^.  Car- 
dinale Pietro  Campori  già  Vefcouo 
di  Cremona.  Secondo  m  c.ò  Fincli- 
natione,  che  nioftrò  (empre  q  icl  gra 
Prelato  a  tutta  la  Cafa  Eftenfe .  e 

a  t  par- 


particolarmete  alla  perfònadi  V.  A. 
ivifiorna  tutto  per  l'allegrezza  il  buo 
Secchio,  ogni  volta  che  vedeiia  ho- 
noratoj  fuo  palazzo  E pifcopale  con 
ali  )P^!arladi  paf: appio,  Traluceua 
ncila  nuerèza  di  v^olto ,  e  nelle  ichiet- 
tifsime  maniere  d'ofscquio  lacandi- 
-tìezza  deiranimodiiiocifsimoal  me- 
rito de'fjoi  naturali  Signori .  Gradirà 
dal  Cielo  (  doue  ci  danno  (peranza, 
cIt"  fia  accolto  in  m  irte ,  g!'atti  di  pie 
tà  Chnlìiana,  che  efercitò  in  vita  )  in 
Vf  dendoraccomadata  la  memoria 
de'fuoi  f^tci,  a  chi  confecrò  gF  aflFetti 
del  cuore.  Pretendo  altresì  d'incon- 
trare i  defìderi;  de'  Signori  Capori,  a 
q';?ali  farà  fempre  d'Iionore  hauere  al- 
lombra  del  patrocinio  di  V.  A.  co- 
mele  proprie  perfone  >  co^ì  la  gloria 

del 


de] gran  Zio.  Finalmente  haucndo 
io sép re  veneratala  fama  degl'Eroi 
Eftenfi.  prendo  a  grandifsima  venta 
ra  potermi  dedicare  con  quefta  ca- 
.  parrà  alla  (eruitù  d Vno,  che  abbrac- 
cia nel  capaciGimo  genio  le  gradezze 
di  tutti.  E  con  ciò  h'imilifsimamcnte 
l' inchino,  e  le  bacio  il  lembo  della  Sa- 
era  Porpora. 

Cremona  li  ig.  Luglio   1 643. 

Di  V.  A.  Sereniisima 


Humilifsimo  Scrultorc 
D.  FranccfcoRcalina 
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RACCONTO 

Deirefequie  fatte  in  Cremona,  AlF^ 

Eminencifsimo  Sig.  Cardinale 

Campori. 


I  legge  nellantichc 
Mitologie  di  quei  mi- 
fleriofi  Filofofànti,  che 
]a  DcaDifgraria  cfclu- 
fa  dal  Ciclo,e  confina- 
ta, come  in  luogo  d*c* 
fi  ho  in  Tcrra,prefe  per 
barbaro  coftume  a  mct 
ter  caminando  il  piede 
iempre  su  l'Einincnza 
delle  tefte  più  nleuate.  Non  dà  paflb  la  fpietata, 
che  non  calpefti  qual  che  capo  de  più  fublimi.  Pre- 
tefero  quei  Sauij  con  fauola  si  feria  d'autenticare  il 
documento  re  gì  ftrato  dalla  fperienza  negl'annali 
di  tutti  ifecoli,  che  i  più  alti  flati  fono,  come  torri 
a' fulmini,  efpofti  a  colpi  difgratiati,&  infelici.  E  fc 
in  altro  tépo  mai  fi  viddcro  nel  mondo  Torme  della 

A  dif- 


Dilgratia  nell'eminenze  humane  profondamente 
imprelsc,  queft*anno  i  <*43  .fi  fon  vedute  nello  fpà- 
tic  d'vn  mele  in  tre  delle  più  eccclfe  teftc.  Che  ie 
bene  la  Morte  per  lo  più  è  tributo  di  giuftidìma  na- 
tura, porta  con  tutto  ciò  tal'  bora  la  congiontur^ 
de' tempijchefiadifgratia  di  chi  rimane  in  vita. 
Tale  certamente  citata 'alla  Città  di  Cremona  la 
morte  deirEminentiflimo  Campori,  di  cui  pren- 
diamo a  defcriuere  il  funerale,  leguita  a'quatro  di 
Fcbrarosù  le  quattro  bore  della  notte  Tegnente, 
per  la  quale  rellò  come  nane  in  tempo  tanto  boraf- 
cofopriuadiprattichillìmo,  epertanti  anni  Tperi- 
mentato  Temoniere.  Diede  in  e  (la  il  popolo  Cre- 
monefe  quei  legni,  che  non  poteuano  mentire  Ta- 
more,  che  portò  al  luo  Pallore ,  e  la  (lima ,  che  ne 
fece,  mentre  vide. 

Hanno  tra  le  loro  felicità  quella  sfortuna  i  Gran- 
dijcbe  non  fi  pofsono  fidare  delle  dimollranze  of- 
Tequiofe^ne  riconofcere  le  parole  della  bocca,ò  gli 
inchini  del  corpo,ò  i  gelli  del  volto  per  prole  legi- 
tima  del  cuore. S'aggira  d'intorno  alle  perlbne,che 
viuono  in  profperità  l'adulatione,  com'ombra  a 
queijche  Hanno  al  Sole. La  fperan2a,&  il  timore  1  a- 
no  mutare  più  voki^che  Proteo j imitare  più  colori, 
che  il  Camaleonte. L'affetto,  che  Ci  moftra  ad  vno, 
the  non  può  più  nuocere,  ne  giouare,  e  argometo, 
^  che 


che  Jimoflra  irrefragabilmete  la  fincerità  del  cuo- 
re. La  meftitia,  che  fi  vidde  nel  popolo  Creinone- 
fé,  era  l'effigie  dell'animo^che  trarpariua  nel  volto. 
Refa  che  hebbe  l'anima  al  fuo  Creatore  l'Emi- 
ncntifs.Campori,  Tubito  fu  dato  il  legno  con  le  Ca- 
pane della  Torre,chc  è  nella  Canonica,  alla  Torre 
Maggiore  della  Catedrale  famofa  per  la  fua  bellez 
2a  in  tutta  Italia,  e  Tonati  i  tre  tocchi,  Tegno  dell'A- 
ue  Maria,  l'iilefso  fecero  tutte  l'altre  Chiefe,  &  im- 
mediatamente fi  fentirono  fonare  alla  diftefa  tutte 
le  campane  della  Città  per  lo  fpatio  di  mezz'hora. 
La  notte  impedì  il  popolo,che  non  correfle  a  vede- 
re il  fuo  morto  Paftore^ubito.  La  mattina  però  del 
Giouedi  5 .  per  tempo  fu  tanto  il  concorfo  al  palaz- 
zo Epifcopale,che  non  poteuano  li  Minill:ri,6c  altri, 
che  in  quello  haueuano  da  operare ,  andarui  fenza 
efsere  dalla  folla  mal  trattati,  ne  fenza  l'udore  en- 
traruij  e  durò  fimile  concorfo  anche  i  giorni  fegue- 
ti,ne'quali  s'attele  a  tapezzare  il  palazzo  tutto  a  fcor 
ruccio,  &  ad  appreftare  i  paramenti  hecefsanj  per 
efporre  in  publico  il  corpo  del  Defonto  Eminentif- 
fimo  coforme  richiedeua  il  Ilio  ftato.La  fera  a  mez- 
z'hora di  notte  fonarono  di  nuouo  alla  diftefa  tutte 
le  camp  ane  della  Città,  per  lo  fpatio  di  mezz'hora, 
il  che  fu  tatto  ancora  il  Venerdi  6.  vn  hora  dopo  il 
far  del  giorno,  e  limilmente  la  lera.  S'efpole  il  Ve- 
nerdì alle  11.  hore  il  cadaucrofegretamente  nell'- 
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anticamera,&  ini  ferrato^  fopra  d'vna  tauola  para- 
to Pontificalmente,  douc  fu  vifitato  da  principali 
Daine,e  Caualieri,  a  quali  non  fu  pofsibile  negare 
il  pietofo  officio. 

Tapczzato  già  di  neri  cottoni  tutto  il  palazzo  co 
la  porta  maggiore  d'efso,  fopra  della  quale  era  vna 
grandiffima  arma  con  quelle  parole.  Petrus  S.R.E. 
Prassb.  Card.Epus  Crcmonen.&c.  il  Sabbato  7.  nel 
far  del  giorno  fonando  per  buon  fpatio  di  tempo 
tutte  le  campane  della  Citta  fu  da  Religìojfi  porta- 
to il  Cadauero  nel  primo  Salone,  doue  s'era  alzata 
vna  bafe  alta  B.  3  .onz.  ó.larga  B.  S.luga  B.  i  o.fopra 
quefta  bafc  s'ereffe  vn  palccralto  B.  1  .largo  B. 3 . .  3 . 
lugo  B.  4.  .  è.  coperto  fvno^e  l'altra  di  nero  cotto 
ncjche  riccamente  cadendo  faceua  d'ogni  intorno 
alla  bafe  vn  ftrato  di  quattro  braccia.  Sopra  detto 
palco  fu  collocata  la  tauola  coperta  d' vna  ricca  col 
tre  d'oro,  e  fera  nera  col  fregio  di  velluto  a  pelo,co 
l'arme  del  Defonto  di  ricamo  ad  oro,e  feta,con  fra- 
gie,e  fiocchi,  che  faceuano  maieftofiffima  inoftra. 
Su  quefla  tauola  fu  collocato  ilCadauero  parato  Po 
tificalmeiite  con  pianeta  di  ncchiilimo  broccato, 
con  Mitra,  e  Sandali  di  tela  d'oro,e  tutto  il  refto  era 
riguardeuole,e  pretiofo.Circondauano  la  delcritta 
mole  otto  torcieri,  co  otto  torcie  d'otto  libre  l'vna. 
Ad  ogni  facciata  del  palco  era  vn  arma  del  Defoto 
diligenteméte  fatta^come  altresì  ad  ogni  faccia  del 

Salone 


Salone.  A  lato  della  mole  ftauano  due  Parafranieri 
con  due  gran  ventagli  di  Taffettà  nero  con  l'arine 
del  Dcfonto  ad  oro,&  argéto  dipinte,  quelli  lenta- 
mente diinouendo  in  atto  di  fcacciar  le  mofche. 
A  piedi  della  mole  pure  era  vna  tauola  parata  con 
fopra  le  cole  necersarie,&  intorno  al  Salone  i  ban- 
chi per  i  Religiofijche  veniuano  a  cantami  l'officio. 

Aperta  la  porta  del  Salone  fu  sì  impetuoi'a  Tonda 
della  gente  concor(aui,che  molti  hebbero  a  reftar- 
ui  affogati.  Appena  dopo  gran  (lento  poterono  en- 
trare liPP.  Capuccini,  a  qatali  toccaua  a  dirui  il  pri- 
mo notturno  da  morto,  efsendo  la  lera  flato  detto  il 
vefpro  da  altri  Sacerdoti  Secolari  priuatamente  nel 
l'anticamcrajdoue  era  il  Corpo.Finito  che  hebbero 
i  Capuccini  il  terzo  Reipó Torio  fecero  come  fi  pref- 
criue  nel  Cercmoniale  de*  Vefcoui,e  partirono.  A 
quefti  feguirono  li  PP.di  S.Francelco  di  Paola,e  poi 
gl'altri  per  ordine  d'ansianità. 

Dopo  li  Regolari  vi  andarono  li  PvR.SS.Parochi, 
&  Rettori  della  Citta-,  dopo  qiiefti  h  RR.  SS.Cano- 
nici,e  Capitolo  della  Collegiata  di  S.  Agata,e  nell'- 
vltimo  luogo  a  cantar  le  Laudi  vi  andarono  li  Rc- 
iierendifs. Signori  Canonici,e  Capitolo  della  Cate- 
drale. 

Finita  la  raccontata  ceremonia,cominciò  ad  or- 
dinarh  refequie  fimerale.  Efsendo  tutti  radunati 
nella  Catedrale,  faliuano  nel  Palazzo  per  la  fcaletta 
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detta  di  S.Stefano^e  caminando  per  la  loggia  Ioga, 
alla  metà  della  quale  è  la  Sala  addimandata  della 
Congregatione^c  da  quella  era  a  ciafcheduno  paf- 
fando  data  la  candela^  ò  torcia  conforme  al  grado 
loro:  calauano  poi  per  la  icala  grande,  6c  vlciuano 
per  la  porta  Maggiore. 

Alle  %  3 .  hore  finite  le  laudi  da  Signori  Canonici 
della  Catedrale  con  li  fuoi  miniftri^e  dopo  l'vltima 
oratione5e  fatte  l'altre  ceremonie  dal  Reuercndifs. 
Sig.NicolòCaualcabò  Arciprete,  fu  veftitoMon- 
fignorllluftrifs.  Vefcouo  di  Brefcia,  nella  Camera 
dell' Audienza  ordinaria  d'Amitto,  Camicie,  Cin- 
golo,Stola,  Piuiale,  e  Mitra-,  e  dalli  Signori  Archi- 
diacono,  e  Picenardi  Canonici  Alliftenti,  fu  con- 
dotto nel  Salone,doue  era  il  Cadauero,e  doue  fi  tro 
uauano  cono-re crati  li  Signori  Canonici, &  altri  mi- 
niftri:  li  Signori  Podefl:a,Curia,Nipoti,  &li  Signori 
Deputati  della  Citta,  I.  C.  e  molti  altri  Gentilhuo- 
mini.  Fatta  dall'llIuftrifs.Monfig.  Vefcouo  k  C  eri- 
monia  fecódo  i  riti  Ecclefiaftici,  fi  leuò  il  Corpo  da 
fei  Sacerdoti  co  cotte,  e  con  la  tauola,fopra  la  qua- 
le ripofaua,  fu  confegnato  foprale  fpalle  delle  fei 
pr  ime  dignità  del  Reuerendifsimo  CapitoIo,clie  lo 
portarono  fm'al  principio  della  Scala  grande,  doue 
fubintrarono  altri ieiSig.Canonici,che  lo  portaro- 
no fin  a  piedi  di  detta  icala,e  lo  rinuntiarono  ad  al- 
tri fei  Sig.Canonicijche  lo  portarono  fin'  alla  porta 

mag- 
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maggiore  del  Palazzo  Epifcopale,  e  qui  fu  riccuto 

da  lei  Sacerdoti,  e  con  cotte,  torciedi  3.  libre  in 
mano,  i  quali  lo  portarono  per  tutta  la  Procefllonc 
efequialercambiandofi  vicendcuolmente  2,4.  che 
erano  flati  per  tal'officio  deftinati. 

Si  fchierò  la  Procefsione  con  quell'ordine.  Pre- 
cedeuano  i  Mendicanti,  Se  Orfanelli  della  Mifcri- 
cordia.Seguiuano  quattordici  Confraternite  :  Sue- 
cedeuad  clero  Regolare  diftinto  in  tredici  fami- 
glie :  veniua  dietro  il  Clero  Secolare  caminàdo  nel 
primo  luogo  gran  numero  di  Chierici,  e  Sacerdoti: 
nel  fecondo  li  Si  g.  Rettori,  e  Preuoftì  con  i  loro  ba- 
ftoni:  nel  terzo  il  capitolo  della  Collegiata  di  Sant* 
Agata:  nel  quarto  tutti  i  beneficiati  :  nel  quinto  i 
Chierici  del  Seminano:  nel  fedo  la  Mufica  compar 
cita  a  due  cori:  nel  iettimo  i  Manfionarij  della  Ca- 
cedrale  accoppiato  ciafcheduno  con  vn  Sig.  Caufi- 
dico;  e  finalmente  li  Signori  Canonici  della  dcCsx 
Catedrale,con  il  cappuccio  della  cappa  in  tefta,e  lo 
flrafcino  a  lungo  per  terra,  accopiati  con  Sig.  I.C. 

Si  vidde  in  quella  Procefsione  rifplendere  nella 
moltitudine  delle  faci  la  Magnificenza  de  gl'Illa- 
ftrifsimi  Nipoti .  E  perche  non  vi  mancafse  la  fua 
corona  ve  l'impofe  rilluftrifs.  e  Reuerendifs.  Sig. 
Vincenzo  Giuftiniano  Vefcouo  di  Brefcia(^i  cui  s'è 
fatto  fopra  mentione,  )  che  nella  Compofitione ,  e 
Modeftia  del  volto  mandaua  fuora  i  raggi  di  quel- 
le 
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le  virtù^chc  grornano  ilnobilifsimo  cuore, e  per  le 
quali  è  publicato  dalla  Fama  vno  de'più  degni  Pre- 
lati d'Italia.  Andaua  il  detto  lUuftrifsimo  in  mezzo 
de'Signori  Canonici  Affi ften ti  già  mentuati,  &  im- 
mediatamente gli  prccedeua  da  vna  banda  il  Ma- 
fìro  delle  Ceremonie,  e  dall'altra  vn  Gentil'huomo 
della  famiglia  d'efso  Monfignore.Seguiua  il  Corpo 
accompagnato  da  ventiquattro  torcie  d'otto  libre 
Tvna,  numero^che  non  fi  può  eccedere  per  decreto 
del  Concilio  Prouinciale  Teflo^portate  da  altretanti 
Chierici  con  cotte,&  arme  del  Defonto.     Da  lati 
della  Bara  fecondauano  i  Parafranieri  co'ventagli. 
Lo  cortegiauano  gl'Iiluftrifs.Sig.  Abbati  Nipoti,  in 
mezzo  deirilluftrils.Sig.Podellàje  Signori  Vicario, 
Giudicete  Filcale:  da  Signori  Deputati  dell' lUu- 
flrifsima  Citta,  con  feruitori  d'eisa;  e  da  moltifsimi 
TitolatijCaualicri^e  Gentil'huomini,  i  quali  a  due, 
a  due  haueuano  pigliato  in  mezzo  vn  Gentirhuo- 
mo  della  famiglia  del  Defonto  Eminentifsimo. 

In  fomma  non  poteua  la  Citta  di  Cremona  rap- 
prefentare  fpettacolo  più  riguardcuole,  e  per  la 
moltitudine^e  per  la  qualità  del  corteggio.  Si  fog- 
gionge  il  Catalogo  dal  quale  fi  raccorrà  il  numero 
de  luoghi pij  Cófrateriiite,Clero,óc  altri^che  inter- 
uénero  alla  sacra  pompa. 
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Il  Gonfalone  grande  Hi  taffetà  nero  con  la  Cro-' 
ce  bianca  nel  mezzo,  6c  l'AriTia  del  Defonto  porta- 
to da  due. 

La  Croce  grande  della  Catedrale  con  pallio  di 
cottone, &  Arma. 

La  Croce  grande  della  CoUeggiata  di  S.  Agat^ 
con  fimile  apparato. 

HOSPITALI  DE  PVTTI. 
S.Alleflìo  de  gl'incurabili,  num.  40. 
Orfanelli,  num.  34. 

D  I  S  C  I  P  L  I  N  L 

Sant'Antonio  di  Padoa,  num.   52,. 

La  Morte,  num.    16, 

S.Huomobono,  num.   30. 

S.Eufebio,  num.   z6. 

Le  Stimmate,  num.   41, 

^II  Carmine,  ntu"n.   48 . ^  l'-  ''•  '  ^^  '•  r:-  :  » 

S.Michele,  onero  la  B.V.  del  Pianto,  num.  30. 
S.Roccho.  num.   44.  loZ^r.ìhbt.lcvn 

S.Paolo  primo  Eremita,  num.   31. 
S.Barnaba,  onero  la  Pace,  num.   10. 
S.Girolamo, onero S.Gio. decollato,  num.   lz, 
S.Croce,  onero  il  Crocefiiso.  num.   14. 
La  Trinità,  num.  ^1. 
SS.Geruafio,  6cProtafio,  num.  47. 


REGOLARI. 

LiCaouGGÌni,  num,  17. ',t.c 
S.FranGeico  di  Paola  de  Minimi,  num.    14, 
SJlliìrioGeiuati,  num.   14.  )oi,*:i;/r,  >:.. 
S.Saluatoredeirordine  de  Minori,  nùm.   14» 
S,LuGaMin.Oflemànti.  num.    15^. 
S.An^elo del mcdelimo Ordine,  num.    i2, 
S.VictoredeSerui.  num.    17. 
S.Barcolomeo  Carmelitani,  num.  34. 
S.Agoftino Eremitani,  num.   53. 
S.Francefco  Minori  Conuentuali,  num.  ip, 
S.Domenico  dell'ordine  de  Predicatori,  num.  6$. 
S.Lorenzo  Monaci  Oliuetani,  num.    11. 
S.Pietro  Canonici  Regolari  Leterancnfi,  num.i 8. 

CLERO  SECOLARE 

Chierici  della  Città,  num.  50. 

Sacerdoti,  num.   84. 

La  Compagnia  de  Parochi,  e  Rettori  con  tre  fuoi 

Miniftri,  num.  18. 
Il  Capitolo  della  CoUeggiata  di  S.  Agata. 

Miniftri,  num.  14. 

Canonici,  num.   8. 
Il  Capitolo  della  Cathedrale. 

Beneficiati,  Scaltri  Miniftri,  num.   i8. 

Chierici  del  Seminano,  num.   30. 

Mufica  a  due  Chori,  num.  16. 

Man-  . 


ir 

Manfionarij,num.  14.  accoppiati  con  li  Caufidici 

come  l'opra. 
La  CrocePatriarchale  d'Argento  del  Capitolo  del- 
la Carhedrale. 
Li  Canonici,  num.  13.  accoppiati,  con  li  LC.  del 

Colleggio, 
Monfig.Illiiftrifsimo  Vefcouo  nel  modo  come  fop. 
Chierici  con  Torcie,&  Arme,  num.  11. 
Il  Corpo  portato  come  lopra. 
Chierici  con  Torcie,&  Arme,  num.  11. 
GUllurtriflìmi  Signori  Senarore,6<:  Abbati,  con  U 

Curia  come  Copra, 
Li  quattro  Tubatori,ò  feruitori  dciriUuftrifs. Città. 
SS.  Deputati  nnm.  14.  quah  rapprel'entano  la  Cittàw 
Nobili^  e  Cauaglieri  della  Città,  con  la  famiglia 

Nobile,  num.    100. 
Paraf  reneri, 5«:  altri  della  famiglia,  num.  z  4. 
Li  Operarij  della  Dottrina  Chriftiana  fotto  il  loro 

Gonfalone  di  taffetà  nero,6c  Arma  del  Defonto 

num.  40. 
Tutti  li  fopradetti  haucuano  lumi  accefiin  mano 

fecondo  il  loro  flato,  e  grado. 

Fii  da  molti  pagata  la  vifla  col  pianto ,  moneta, 
che  fi  conia  nella  Zecca  del  cuore.  Riconobbero 
quella  fera  i  Nipoti,che  la  meglior  portione  dell'e- 
redità lafciatagli  dal  Zio  era  il  buon  nome,  e  nelle 
lac^rime  altrui  rafciugarono  in  grà parte  le  proprie. 

B     i  E  per- 


Il 


Eperchenonmancarseal  dolore  raiitentica  di 
publica  autoncà,  rilliiftriirimo  Signor  Senatore  D. 
Aloufodel  Ilio  Podeiti  della  Città  di  Cremona, 
prohibì  le  licenze  Carneualefche,  e  feftini  per  otto 
giorni  fin  al  Giouedì  graffo,  col  i'eguente  refcritto. 

DON  ALONSO  DEL  RIO  NOPvIEGA 

Reg,Duc.  Senatore  di  Milano,  Podciìà   ^ 
di  Cremona,  &  fuo  diftretto.  ;r>  !^ 

Esfendo  piaciuto  va  Sua  D.  M.  di  chiamare  à  fé 
rEmineiitifEmo,&  Reuerendiffimo  Sig.Car-- 
dinalc  Pietro  Campori  noftro  Vefcouo,&:  Pa- 
llore Prencipe,  e  Prelato,  che  ha  gouernato  quella 
Chiefa  per  tanto  tempo,  con  tanto  zelo  dell'honor 
di  Dio,&  della  falute  dell'anime  commefTe  alla  fua 
cura,&  conuenendo  moftrare  nell'oc  cafione  di  per 
dita  così  gràde  quei  fegni  di  meilit  a  anco  efleriori 
come  fi  deue,  per  vigor  del  prefente  Editto  da  pu- 
blicarfi  iti  quella  Città  ne  i  luoghi  foliti  comandia- 
mo a  qual  fi  voglia  perfona  di  qualfi  voglia  grado, 
ftato,e  conditione  alla  giiu*ifditione  noftra  fottopo 
Ila,  che  fotto  pena  di  Scudi  cinqu  anta,ò  di  tre  trat- 
ti di  corda  in  (xiblico  all'arbitrio  noftro,  conforme 
la  quahtà  delle  perfonejche  per  otto  giorni  auenire, 
che  fpireranno  la  lera  del  Mercordi,che  farà  li  vn- 
deci  del  corrente  mefe,non  ardifca  in  quefta  Città, 
&iuoi  Borghi,  6c  Contado  d'elTa  fare,  ne  far  fare, 

Fefte 
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Fefte  da  ballare,ne  in  publico,nc  in  pnuato,c  molto 

iTieno  di  far  Mafcari  di  qual  fi  voglia  forte,  ne  anco 
con  habito  alenino  lenza  Mafcara ,  ne  m  qua!  fi  vo- 
glia altra  maniera  tran fueftir fi,  Se  fotto  Tiilefla  pe- 
na a  qual  Ci  voglia  Sonatore  di  fonare^ne  ia  piiblico 
ne  in  priuato,  con  occafione  di  far  balli,  nella  qual 
pena  incorreranno  ne  i  luoghi  oue  Ci  balli,  efsendo 
che  ogni  conuenieza,&  obligatione  vuole ,  che  nel 
detto  tempo  ogn'vno  attendi  a  porger  preghiere  a 
Noftro  Signore,  perlalalute  dell'anima  del  detto 
Emincntifs.  Signor  Cardinale,  che  fij  in  Cielo. 
Auuertendo  ciafcheduno,  che  ardirà  contrauenire 
al  prefente  noftro  ordine,farà  irremifibilmente  ca- 
ligato nelle  fopradette  pene,&  a  queft'efFetto  fi  è 
incaricato  alli  Baricelli  noftri  d'andare  rondando 
giorno,  e  notte  per  vedere  fé  vi  i'aranno  alcuni  co- 
tiauentori.  Dat.dal  Palazzo  Pretorio  di  Cremona, 
ilj.Fcbraro   1643. 

Subf  A.  Del  Rio. 

Sauarefius  A^fì:. 


1^43.  Adigiouedi,5.  Febraro publicata fopra T- 
A  rengherio  di  Cremona,  per  Gio.  Battifta  Ma- 
nino  Tubatore  publico  di  Cremona . 
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Il  Reuerendifsimo  Sig.  Bartolomeo  Truflb  eletto 
Vicario  Capitulare^  ordinò  a  tutto  il  Clero  i  domiti 
fuffragij  per  l'aniina  del  Defonto  Prflato,  &  il  Ca- 
pitolo tutto  per  due  giorni  il  Teflo^e  lettimo  di  Mar 
2O5  offerì  per  la  lì:efsa  alla  diuina  pietà  follenniflnrie 
efequie,  vn  giorno  per  legato  del  Sig.  Cardinale, 
l'altro  per  moftrarfi  non  men  grato,  e  religiofo  col 
mortOjdi  quello,  che  fi  fol'se  moftrato  difcreto,  e 
prudente  coViui.NeU'elettione  degl'Econoin  die- 
de a  conofcere,  che  non  fono  forme  incompoilibili 
Cefare,  eDio.  Itrauagli,  ne'quah  fi  fono  vedute 
nel  corfo  di  non  molti  anni  alcune  Citta  della  Lom 
bardia,  autenticano  la  religiofa  prudenza,  e  mani- 
feftano  alla  Città  di  Cremona  gl'oblighi ,  che  gli 
ne  deue.  Promofle  quefta  concordia  la  pietà  dell'- 
Eccellentifsimo  Senato.  L'intentione  de'  Prencipi 
e  fimile  a  raggi  del  Sole,che  puriffimi  nella  iua  ori- 
gine fi  veggono  talhora  impreilì  del  colore  del  ve-^ 
tro,per  il  quale  paffano.  Alterano  fpefso  i  Miniftri 
l'autorità  del  Padrone  co'proprij  fentimenti,  e  pro- 
mouono  con  la  forza  di  quelli  i  fuoi  affetti,  «3c  inte- 
refli  priuati. 

Finite  l'efequie  del  Capitolo  ,  gl'lllurtriflìmi  Si- 
gnori Abbati  Onofiio,  e  Carlo  Campori,  diedero 
ordine  a  nome  ancora  d  eirilluftrillìmo  Marclieie 
Pietro  lor  fratello,  che  fi  prepara  fiero  altre  (ollcn- 
niflime  efequie  co  decenti  alla  grandezza  dell'ani- 
mo 


ino  loro,  &c  al  merito  del  gran  Zio.  il  giorno  diìqj 
decimo  ottauo  di  Marzo ,  comparue  la  porta  Mag- 
giore del  Duomo,  che  imbocca  la  naue  di  mezzo 
eletta  per  l'apparato  funebre,  coperta  a  bruno  or- 
nata con  Tarmi  del  Cardinal  Dcfonto,e  Ibpra  in  va 
gran  quadro  di  fondo  nero  fi  leggeua  a  lettera  bià- 
che,  il  feguente  inuito. 

C  I  V  E  S 
HVC  FLETVS    HVC  LACRYMAS 
PIO  PASTORI  PARENTAMVS 
evi  EXHIBVISTIS  OBSEQVIVM  VIVO 
^ORTVO  PLANCTVM  DATE. 

Aperta  la  porta  fi  fcopriua  la  gran  Nau  e ,  eletta 
per  la  pompa  fiinebre,  la  quale  confifteua  nelFap- 
parato  d'Imprere,Emblemi,Elogij,6cInfcrittioni,  e 
nella  mole  del  Catafalco. 

L'apparato  fu  inuentato,&  ordinato  da  vn  foJo: 
furono  però  molti  quelli ,  che  efcrcitarono  lo  ftile 
ncgl*  Elogi  j,e  fpiegationi  degl'Emblemi. 

Era  conueneuole,che  hauefse  moltitudine  di  lo- 
datori, chi  Ci  fegnalò  nella  moltitudine  de'  fatti  II- 
luftri:  e  che  neirvnità  dell'inuentione  Ci  fcorgeffc 
la  vaghezza  della  varietà  rapprefentate  l'induftria 
di  quell'anima  felice,  che  feppe  sì  bene  inteflere 
ncli'vnioae  della  perfettionc  Chrifliana  quella  me- 

fchianza 
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fchianza di  lodeuoli  attieni ,  che  laminantarono 
del  finiisiino  cangiante,  col  quale  vcdrafli  in  com- 
pagnia deg'l  eletti  aflìftcre  alla  dcftra  dell*  eterno 

Re.    Circumamti^A  vartetate 

L'Architettura  determinò  là  difpofitione .  Ca- 
deuanel  mezzo  degl'archi  ò  Elogio,  ò  Spiegationc 
d'Emblema-,  fopra  delle  colonne  f afciate  a  nero  ,fi 
vedeua  ò  Imprcla,ò  Emblema  a  vicenda  hor  l'vna, 
hor  l'altro-,  come  altresì  s'alrernauano  gl'Elo^ij,  e 
le  rpiegationi  degl'Emblemi  t'critti  gl^vni^elc  altre, 
fc  bene  co  diuerib  carattere,in  gran  quadri  eguali. 

E'  infegnamento  di  quei^che  lanno^prima  che  fi 
d  fcenda  a  particolari  di  qualche  i'oggeto,  trattare 
in  vniuerfale  di  quello  ;  oc  i  Poeti  prima  di  diften- 
dere  ne'fuoi  atti  vn*  Attione,  premettono  ò  Prolo- 
go,© Protafi.  Per  tanto  nel  principio  di  quefta  po- 
pa  mortoria,  come  in  prologo,  fi  moftraua  l'ineui- 
tabile  necefsità,  che  tira  chiunque  nalce  ad  vna 
volta  morire.  Non  v'ha  valore,  non  v'ha  potenza, 
non  v*ha  virtù,  che  pofsano  priuilegiare  d'efentio- 
ne.  Quindi  pigliando  l'argomento  il  primo  Elogio, 
che  cadeua  nel  primo  arco  nell'entrare  in  Chiefa  a 
man  deftra,  accennaua  l'Eccellenze  dell'  Eminen- 
tiisimo,(otto  allegoria  di  Stella,dandone  occafione 
l'arma  della  fam  iglia  Campori,e  concludeua,  che 
anch'ella  era  alla  fine  traiTiOntata  nel  mare  di  Mor- 
te,dicendo  cosi. 

ELO- 
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Quando  cibi  occidic  Sidus,  ,_,,,  ., 
Opportune  ab  acceufis  facibus  lume  pofcis  Cremo- 
Petrus  Cardinalis  Gamporeus  (na. 

Aftellato  fibihorofcopans  fteinmate, 
Tuo  qucndiu  vixic  fub  cacio, 

/  nimatum  fidus  illiixit.  * 

Hinc  monbus  xquè  claius,ac  infulis,        (ro, 
Iftinc  Dio  ^fcu  flàmeus  magis,  qua  purpurato  Gale- 
Ec  erromm  fugauk  tcnebraSjquas  fìigercs. 
Et  c.xlicos  accenditignes^quibus  te  incenderete 
Dominico  torfan  non  lémel  aberraras  itinere^ 
Illud  hac  ftelia  duce  nifi  cicpifles* 

Huius  beneficio  luminis, 
Qupd  plerol'qj  latitat  mortalium 
Virtutum  detexifti  Tu  decus. 
Quid  mirum?  Aftiu  à  Supremo  Numine  vfq-,  motil 
Ab  eodem  mutuans  fplendorem 
Quid  nifi  diuinum  infl  ueret? 
Influxus  dudumtibiimminebant  fieuiores 
Et  à  vindice  loue^Sc  à  bellico  Marte, 
Sed  benigniffimus  Pianeta 
Neutri  vel  minimum  ceisit  ftationem. 
Nunc  demum  qui  Tibi  occidit, 
E'  Phofphoro  Hefperus  vitlis, 
Mutato  in  cacio  fulget  in  perpetuas  .xternitates. 
Huc,  quo  Tu  i ecura  appellas, 
CompellatTe  ftellatum  hoc  calcar. 

C  Anoi 


i8 


A  noi,  che  ftiamo  in  sfera  obliqua  alcune  Stelle 
mai  trainontanOjche  fon  quelle,  che  s'aggirano  in- 
torno al  Cardine,  ò  vocrliam  dire  Polo  del  Cielo. 
La  sfera  della  inoryrè  retta  a  tutte  le  genti,   ^e^/^a 

lege  Necefsitas  fortttur  tnfiqnrs  &  tnios:  in  ella  traino- 
tano  anche  le  Stelle  Cardinali.  Si  figuraua  quefta 
verità  neirimprefa  porta  (opra  la  prima  colonna.  Si 
vedeua  in  quella  dipinto  il  globo  Ce  1  erte  in  sfera 
retta,  col  motto.  Nullu^n  immu-r^e.  Fu  llmprela  pi- 
gliata da  Lucano,  il  quale  nel  libro  nono  parlando 
con  la  gente,  l'opra  d  ella  quale  s'aggira  il  Qielo  ia 
sfera  retta,  coli  cantò. 

At 


19 
^t  tilt  quMumq,  is  Lyhko  g(t?s  igm  dhcmpa, 

In  Noton  vmbra  cadit,  quA  nobis  exit  in  Ardlon. 
Ttjegnis  cynofura  Jubit^  tu  ficca  prof undo. 
Mcrgi  plaufira  putas,  %ullumq\  in  vertice  fummo 
Sidus  habes  immune  maris. 


Fu  da  Giobbe  afl'omigliato  l'iiuomo  al  fiore. 

J^//  cfutf  fls  egreditur.  &  conteritur.  Appena  fpunta- 
to  dal  fuolo  vien  Ipefso  calpeftato  da  pie  villano,  e 
quado  pure  fia  da  eftrinleca  violenza  illelb,  lo  rtef- 
lo  Sole,  che  abadofi  la  mattina  dall'Oriente  l'aiiui- 
iia,folleuato(i  nel  meriggio  Taduggerfelice  in  que- 
fto,  che  nafce^e  muore  a  forza  di  luce,  e  caldo  del 
belliilìmopianeta,e  figura  la  forte  d'vna  peribna, 
che  tutta  viuendo  per  Chrifto,  muore  ancora  per 
amor  dello  ftelso,guadagnando  a  prezzo  dVn  mo- 
mento l'eternità,  e  può  dire  con  l'Apoftolo. 

Mihi  njrttere  Chriftus  est     &  mori  Ittcrum      Tale    efiere 

ftatoPietroCampori,  fi  renderà faciliflìmo  a  cre- 
dere, chi  confiderà  quel  cuore  tanto  vnito  con  la 
volontà  di  Dio,  che  non  hi  badante  a  fiaccamelo 
qualhvoglia  più  potente  machina  di  finifiro  auue- 
lumento:  quindi  nalceua  quella  quiete  d'animo  in 
ogni  fortuna  imperturbabile,  come  Te  non  viuei'se 
d'altro,che  della  diurna  volontà. 

C     X  Può- 


IO 


Puotè  cagionare  ftupore  nella  marauiglia  iftef- 
fa^quaiido  vlcico  dal  Conciane  dopo  la  morte  di 
Paolo  V.  dii'se  con  volto  compofto^  e  fereno  a  fnoi 
più  cari.  Tutto  il  mondo  voleua^che  noi  foCsimo 
Papa,  Dio  non  ha  voluto.  Quefto  penderò  s'adom- 
braua  nell'Emblema  pofto  lopra  la  feconda  Colon- 
na pure  dal  lato  deftro^nel  quale  fi  vedeuano  dipin 
ti  il  Sole  nel  più  alto  del  Cielo,  Se  i  terra  vn  Rofaio 
fiorito  con  le  Role  già  languide,  si  che  ne  caicaua- 
no  le  foglie  ,  e  Gigli  fimilmente  paflì ,  &  inariditi. 
Si  fpiegaua  nel  quadro ,  che  cadeua  dal  Tecondo 
arco. 


EX- 


EXPLICATIO  EMBLEMATB.  ' 
Ciun  temperati  luminis  immemor 

Libratur  alto  Phoebus  ili  xthere, 

Humoq^  fedudos  vapores 

In  fpeciem  fitientis  haurit. 
Tum  purpurantis  muricis  xmiilos, 

Niuifq,  f lores  exanimat  face. 

Qua  mane  deuictis  Ibcris 

Exoriens  animarat  vndis. 
Sic  &  benigais,qiiiprms  igiiibuS' 

Amoris  ardor,  Numiiiisarbiter 

FoLiit,  reciprocatus  idem    . 

Camperei  modo  membra  foluic. 

Scher- 


Scherzato cosìinccini-nune  ne'primi  due  arclii 
del  lato  deflro5comincic)  a  defcenderd  a'particola- 
ri,  e  finito  il  Prologo,  fi  venne  a  gl'atti.  Ma.  perche 
nella  vita  del  Cardinal  Campori  ibno  sì  (pefli  i  fatti 
de^nid*eiìi,.ere  celebrati,  che  farebbero  béftanti  a 
confoiidere  nell'elettione^qual  fi  fia  più  per(picace 
qiuditio^c  l'anguftia  d'vnTenipio  non  era  capace  p 
rappreientare  m  vn'apparato  a  riguardanti  le  at- 
tioni,  chehcbbero  per  teatro  vn  Mondo-,  perciò 
s'accennauano  (olainente  c[uelie,che  nellè^(5prti  ò 
di  Spagna,  ò  di  Germania,  o  di  Roma,  ò  nnalmete 
ne'Conclaui,  e  nel  Vercouato  riluflero,  che  appuro 
furalo  la  Scena jrfella,  quale  il  Cardinal  XTairpori 
rapprel erìtò  con  p  1  a uio  v muéria le  la  "  be  11'  A ttionè 
di  fuaTita  esemplare.  I  due  archi  dunque  corrcfpo- 
denti  dal  lato  finiilro  s'aflegnarono  alla  dimora  nel 
la  Corte  di  Spagna,  che  leruì  di  Scena  per  l'Atto 
primo,  vedendcfi  pure  nel  prinlo  arco  l'Eloo^io,  nel 
la  Colonna  l'In  prefa,  nel  fecond 'arco,  e  nella  fe- 
conda Colonna  la  Spiegatione,  e  l'Emblema. 

Sono  le  Corti  la  vera  pietra  del  paragone,  doue 
fi  giudica  la  finezza  della  Prudenza.  Concorrono  a 
quelle  ò  per  propri]  afìari,  ò  per  publici  interelli  de 
Prencipi,e  di  Pvepubliche  i  megliori,e  più  i'uegliati 
fpiriti  del  mondo .  Non  è  vanto  di  virtù  mezzana 
nonreftare  abbap-hata  a  tanta  luce.  La  Corredi 
Spairna  è  ftaca  leinpre  il  Teatro  del  valore^  il  Cielo 

delle 


delle  più  chiare  faci  degringegni-,  ma  non  fu  mai 
tanto  adorna  di  fplendon,  quanto  nel  tempo ,  che 
la  refle  la  memoria  fempre  gloriofa  di  Filippo  IL 
chiamato  il  Salomone  dell'età  tua.  In  quefta  Corte 
accompagnando  il  fuo  padrone  Monfignor  Cefare 
Speciano  Muntio  Apoftolico,  co  carica  di  Segreta- 
rio della  Nuntiatura,  hebbe  Pietro  Capori  larghif- 
fimo  campo  da  fpiegare  l'animo  luo  capace  d'ogni 
più  grane  negotiationeje  maneggio.La  prima  voi- 
ta,  che  trattò  col  Rè,  colpì  talmente  nel  genio  di 
quel  fauiflimoPrcncipe,  che  diede  ordine  al  Nun- 
tio  Speciano,  che  mandalTe  il  Campori  all'vdienza 
fempre,  che  hauefTe  hauti  negotij  da  trattare  per 
altra  perfona^che  per  la  fua:  &  hebbe  quella  Maie- 
ftà  a  dire,  [che  non  era  all'hora  in  quella  Corte  fog- 
getto  Italiano  più  capace, e  prudere  del  Campori, e 
col  quale  trattalle  co  maggior  ino  gullo,]  Et  a  mo- 
ftrare  la  (odisfattione,  che  ne  riceueua  m  •tu  prot-rio 
Io  gratiò  dVna  pendone  di  150.  scudi  fopra  il 
Velcouatodi  Vigeuano  luipatronato Regio. 
Quefto  honoratifsimo  G;iudirio  dVn  tanto  serali  Rè 
feruì  per  argomento  dell'Elogio  ieguente. 


ELO* 
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Eloqueti<^  Petri  Caperei  encomia  adderc  vix  qucas^ 
Cui  in  ipio  ex  oidio 
In  Hifpano  Monarcha  torus  orbis  applaufir. 
Verborum  pendere  grane  iibi  à  iapientiIs.Regc 
M  ernie  iliffragium, 
Omnis  magnitndinis  else  capacem.        (capi 
Iure  Alexandnì  Macedonia,  ià  orbe  Caporeù  non 
Ab  augurantibusPhilippis  edocemur. 
Facundix  pretiofitatem  bine  maxime  agnofcasj 
Quòd  Iberam  prouocanerit  magnificentiam. 
Qure  cceteris  filentium  folet  indicere. 
In  vno  Camporeo  facunda  mors  eft.       (citas, 
Virtutib^ erudita  fortuna,  animi  moderatione  feli- 
Catbedraticum  funus  conftituunt.       (mis. 
Qui  Sacra  Tiara  plus  virtutib^  ornauerit,  qua  geni 
Cuius  purpura  caritate  magis  rubuerit^qua  murice. 
Plus  docuifse  dicendus  eft,  quam  didicit. 
Inter  Philippiì  Regem,&  Cxlarem  Nuncium 
Ex  Mercurij  paleftra  difcipulus  viius  eli:. 

Tanta  iiicanefcentem  Prudentia 
Cash,  terr:rq;  caduccatorem  crederes. 
Nifi  errante  Stella  iam  in  Empyreo  fixifset. 


Di 


Di  notte  ogni  Stella  fi  fa  vedere.  Allapparirc 
del  Sole  iuanifcono  ancora  qiielle,che  fono  di  pri- 
ma c^randezza.   Econcefsofolamente  al  Lucifero 
comparire  liiminofo  di  giorno.   ChVno  fi  moftri 
prudente,  e  lauio  tra  fauij  communalinon  merita 
gì'  encomij  della  pofterità.  Ma  ch'alia  prefenza  d' 
vn  Filippo  IL  Pietro  Campori  fi  fcopriife  prudetif- 
fimo,  in  maniera,  che  ne  foffe  lodato  da  quella  boc 
ca,  di  cui  ogni  parola  poteua  flimarfi  vn  panegiri- 
co, e  cofa  degna  d'eisere  impreisa  nella  memoria 
di  tutti  i  iecoli.   A  fpiegar  ciò  fi  pin(e  nelllmprefa 
il  Sol  già  nato,  6c  il  Lucifero  nel  Cielo:  s'animo  col 

D  motto 


motto  duhitanda  ni  hit  tolto  daClauduno  nel 
PanegiricOjche  fa  fopra  il  quarto  coiifolato  d'Ono- 
rio, doue  deicriue  vna  Stella  veduta  di  giorno  in 
compagnia  col  Sole  m  quei  verfi. 

yifa  etUm  medio  populis  mirantthus  Audux 
StelU  die  duhitanda  mhity  nec  crine  retufo. 
Languida^  fed  cjutntus  numeratur  no6te  Bootes, 

I  Galli  non  (limarono,  che  le  prodezze  d'Ercole 
fofsero  adoperate  tanto  col  valore  della  mano,  qua 
to  con  la  forza  della  lingua,  e  perciò  lo  dipmgeua- 
no,  che  glVrcitsero  dalla  bocca  quantità  di  cate- 
nelle d'oro,che  compartendofi  a  gTorecchi  de'po- 
poli  fé  gli  conduceua  dietro  cattiui.  Pietro  Cam- 
pori  con  la  fua  prudente  eloquenza  fi  cattino  anche 
i  Monarchi.  Non  poteua  ciò  meglio  rpiegarfi,che 
con  pingere  nell'Emblema  Ercole  Gallico,   che  ti- 
raua  incatenati  per  gl'orecchi  con  la  moltitudine 
commune  anche  le  tede  coronate.   Sedeua  vera- 
mente su  le  labra  di  quell'liuomo  prudentifllmo  la 
perfuafiua  allacciatrice  degrorecchi,e  tiranna  de' 
cuori.   FÙMonfignorSpeciano  prima  d'andare  in 
Spagna  Vefcouo  di  Nouara^  il  cui  Clero  rertò  ìa 
maniera  prefo  nell'amore  del  Campori,  che  quado 
venne  Vefcouo  a  Cremona,  furono  da  quel  Capi- 
tolo inuiati,  due  Canonici  a  porta  per  riuerirlo,e  te- 
ftificargli  la  memoria  di  quell'affettione  ,  che  con 
vincoli  iiicontraftabih  tiraua  nelle  peribne  di  quei 
due  i  cuori  di  tutti.  EX- 
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EXPLICATIO  EMBLEMATIS. 

Nulla  vis  Martis,  minitante  bello. 
Nulla  Bellonx  reuocantis  iras. 
Toc  per  infirudos  referat  Gelonos 
Enfe  Tnumphos. 

Quot  reludlantes  fine  clafse  terras 
Herculis  vinci  docet  aure  Suada 
Aurcis  Reges  reionanc  catenis 
Voce  domante. 
D      2. 


Ce- 


Cedat  Alcides  tibi  Petre,cedat: 

Vicic,  ac  pliires  numerar  labores:  >^| 

Aureo  tu  orbem  femel  ore  Rcgc. 
Vincisinvno. 

Ingeni  f  lumen  mtilans  Iberus, 
Et  Tagus  f uluìs  ftupuere  riuis, 
Te  coruicantem  meliore  gemma 
Serta  req.uirunt. 

Fii  la  icenauleir Atto  fecondo  la  Corte  dell'Im- 
peratore. Seguì  lo  ftei'so  Speciano  Nuncio  ^i  Ale- 
magna  all'Imperatore  Rodolfo  nel  tempò^^dcUe 
guerre  col  Turco  in  Vngheria ,  doue  interuenne  a 
tutt'i  trattati  dì  grauiffimi  negotijjche  all' bora  cor 
renano  trcì  qaella  Corte,  e  la  Corte  di  Rcma.Heb- 
be  da  quel  magnanimo  Prencipe  molti  doni  in  fe- 
gno  di  fodisfattione  ticeuta,  e  nel  partire  hi  hono- 
rato  d'vn  priiìil^gioampliilìmo  di  Nobiltà  per  fe,e 
per  tutta  la  Tua  cafa,  dichiarando  m  etlo'  l'Impera- 
tore, ch^  ciò  faceua  per  fuo  merito  con  rAugullil- 
fima  cafa  d'Auftria,  della  quale  volfe,  che  potefse 
inquartar  l'Aquila,    che  fi  vede  nell'Arma  Capori. 
Fu  nella  Corte  di  Germania  ammirata  da  quei  Pre- 
cip  i  la  fua  virtù  ,  &  inuitato  con  grandi  offerte  ad 
honoratiffimi  impieghi.  Tra  gl'altri  il  Duca  di  Ba- 
uiera  gli  fece  larghiflimi  partiti,  per  hauerlo  ap- 
z     Kl  pref- 


prefso  di  Tuo  figliuolo  Filippo  Preiicipe  Cardinale, 
e  non  haiieiìdo  potuto  ottenerlo  per  feaiDre ,  volfc 
ad  ogni  modo,  che  per  molti  mefi  rinllruiisc  per  le 
cole  di  Roma  .  Stimaua  il  prudente  Duca,  che  il 
Prencipe  Cardinale  Tuo  figliuolo  alUiora  farebbe 
comparfo  a  rapprclentare  con  lode  il  ilio  peribna^ 
gio  nel  più  chiaro  Teatro  del  Mondo,quando  fòfie 
vitito  dalla  difciplina  dVn  Campori.  Da  ciò  fi 
formò  l'Elogio  feguente,  che  cadeua  dairarcp  ter- 
zo dal  lato  dritto  afsegnato  col  quarto  alla  dimora 
nella  Corte  delllmpcratore,  con  la  ftefsa  diibofl- 
tione,  che  s'è  fpiegata,  ne' paflati. 


E  L  O  G  L.V-M     IH. 

Certos  huc  oculos  date. 
Que  legitis  fide  funt  confcripta  Germana. 
PetrumCamporeum,     ■,,■ 
Quem  beneficio  totius  orbis  protulit  Natura, 
Haud  vni  Italix  prodidit  Fortuna, 
Magni  Nuncij  magnus  afiecla  (nit. 

Rodulphù  C^farèThracii  copijs  circùuentu  coue- 
Hic  prxclari  radios  primos  Ingenij 
Sol  nouus  vt  emifit, 
Amifit  omnem  inimica  Luna  fulgorcm. 
Ipfas  Aullriacas  Aquilas  fui  contemplatrices. 

Quo 


io 

Quo  optato  bearet  lumine  propius, 
Proprium  coegit  in  flemma. 
Sic  Auguftus  munificetifsimus 
Camporeae  Sagacitati,  Munificenciac,  Pictati 
Hyeroglificam  in  Aquilx  communicationc 
Panegyrim  pofuic. 
Pofuerat,  de  Nobilitati, 
Sed  quam  non  vidit  fumofam,  quia  fine  fumo, 
Prmilegiario  maluit  chirographo  atteftari. 
Gulielmus  Bauarus  Dux 
Ea  in  Petro  ccrnens  decora  (rent, 

Qiwe  Cardinalitix  Philippi  filij  Purpur^  lume  addc 
SiProxima, 
Illum  calendis  paucis  amauit  prxfentem, 
Plurimis  fufpirauic  abfentem. 
Agnofce  benefìcium  Cremona. 
Huic  Eminentiffimo  dedifti  Tu  vna 
Cxlum,  quod  irradiaret  viuens: 
Solum,  quod  mortuus  decoraret. 


Dalle 


31 


Dalle  Naui  fi  pigliano  accommodatifllmi  tranC- 
lati  a  fignificare  i  regni^  e  dalle  tempefte  a  fignifi- 
ficare  i  tumulti  di  Guerra .  E  fc  la  Luna  altera  co* 
fuoiinfluffipiùd'ogn  altro  Pianeta  il  Mare,  con 
troppo  vero  geroglifico  la  potenza  Ottomana  por- 
ta per  infegna  la  Luna.  Turba  fouente  il  Mar  poli- 
tico in  maniera,  che  riduce  i  Prencini  vicini  ò  a  nau 
fragare  del  tutto,  ò  almanco  a  far  getto,  ic  a  (limar 
guadagno  il  poterfi  ritirare  in  porto  con  la  Naue 
ancorché  lacera.  Auuenutofi  dunque  Pietro  Cam- 
pori  col  Nuntio  Speciano  in  Germania  nel  tempo, 

che 


che  il  Turco  trauagliaua  con  fierilllinatempefla  di 
Guerra rVngheria, eia  Naue  già  in  parte  lacera 
dell'Imperio,  paruero  quelle  due  grandi  anime i 
Gemini  lalutari,  che  con  la  luce  de' prudentifluni 
conlegli  aggiutarono  ad  acquetare  i  tumulti. 
Qneftopenfieros'elprimeua  nelFimprefa,  e  nell'- 
Emblema. Nello  Scudo  dell'Imprefa  fi  vedeua  di- 
pinto vn  mar  turbato,8c  in  eflb  vna  Naue ,  che  ha- 
uefle  fatto  getto,  e  nel  Cielo  due  Stelle  col  motto. 
C»w  luce  fulutim^ 

L'Emblema  conteneua  affatto  la  ftefsa  pittura, 
chel'Imprela,  le  non  che  nel  Cielo, oltre  le  due 
Stelle,!!  pinle  la  Luna  nella  forma,  che  t'vfa  per  in- 
fegna  il  TiU'co. 


EX- 


n 


':■  v»n^: 
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EXPLICATIO  EMBLEMATIS* 

Hinc  inde  hò.£{.\s  iàm  fere  carbafis, 
Formidolofi  vcrbera  Nerci, 
Phoebeinq-,  cernis  (iuicntcm 
Sollicitam  tolerare  Nauim? 

Pcriculolum  calia  flumina^ 

Germana  nuper  perfccuit  Ratis, 
Inaufpicato  cum  pauenti 
ByftonivX  micucre  Luna:. 

£  Hos 
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Hos  iiiter  Euros  naufraga  cetscrac, 

Tumukuofos,  fcd  duo  fiderà 

Hoc,  cernia,  Pemu>  Csefar  illui 

lUico  còìppofucrc  f  lu£His, 


4'  -j.' 


Il  terzone  quarto  Ardo  d affato  finiftro  con  le  fue 
Colonne  conte neuano  rErogiOjImprefa,  Emblema, 
e  fua  fpiegarione,  ne'quali  s'alludeua  alla  Coree  di 
Roma,  che  diede  fcena  airAtto  terzo.  '      , 

Nella  Corte  di  Roma,  comc./afpira  a  |^ù  rile* 
uanti  premij,  cofi  è  maggiore  la  molc^^inc  de* 
pretendenti,  che  vi  concorrono.    Bifogiia  tene 
elsere  innpcéte,  doue  col  coltello  anatomico  d'af- 
filata lingua  fi  diftinguono  le  fibre  (ottiliillme  de* 
coftumi,  e  col  cannocchiale  di  peripicacilfima  cu* 
nofità  s'inuentano  le  macchie  nello  fteflo  SoI.e-:i 
Pietro  Campori  al7o(fi  in  breue  oltre  a  confini  del- 
rinuidia,  quafi  Stella  (opra  roppoficioni  delle  nu- 
uoIe,e  fu  vifto  ben  prefto  in  congiontione  col  Sole. 
Paolo  Quinto  diglonofa  per  tutti  i  recoli,e  Tempre 
venerabile  memoria,  fcoperti  i  talenti  di  quello 
fpintovigorofo,  cominciò  ad  impiegarlo  in  rile- 
uaiitimiìiiepgi,  gl'^pp<^ggi^j  come  a  (eruo  fede-^ 
le,  e  prudente  il  eouerno  di  tutta  la  Ca(a  Boro-he- 
e,  con  carica  di  Maggiordomoj  dopo  d' hauer 
già  feruico  pui  anni  di  Secretano  al   Cardinal 
Nipote  i  lo  fke  C jmaieaJacore  di  S.  Spirico  ,  e 

Gè- 
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Generale  del  medehino  Ordine,  e  nell'anno  iéi6. 

l'honorò  con  la  Sacra  porpora .  Fatto  Cardinale 
gouernò,  fin  che  vifle  Paolo,  il  mondo.  Oltre  a  più 
Secreti  negotij  con  la  perfona  immediata  del  Pon- 
tefice, e  del  Cardinal  Padrone  Scipione  Borghefe, 
fiì  fatto  delle  Congregationi  de' Vefcoui,  e  de'  Rc- 
golari,del  Sacro  Concilio  di  Trento^dell'efame  de' 
Vercoui,della  Suprema  del  Santo  Officio.Era  chia- 
mato nelle  Con  erre  crationi  flraordinarie  dell' hn- 
munita  Ecclefiallica  di  Napoli,  e  di  Milano,  de'ne-r 
gotij  di  Spagna,  e  d'Alemagna,  &  in  fine  fi  regola- 
uà  il  tutto  con  la  prudenza  del  Cardinal  Campori. 
Gli  fu  anche  addoflkta  la  Protettione  della  Congre 
gatione  dell'Eremo  Camaldolefe.S'accemiaua  que 
Ito  nell'Elogio. 

E  L  o  G  1  V  M   un. 

Non  alieno  nituit  Tplendore  Camporeus. 
Extinvfl:o  Cariare  Speciano, 
Qui  cius  viden  potuit  Phoebus, 
Suis  adhuc  Romani  fulgoribus  allicit. 
Illuc  aduocatus, 
Et  Scipionis  Cardinalis  Burghelij  ve!  à  fecretis 
Latere  non  potell:.  (accipere, 

Cum  ad  honores  eueheretur,beneficia  viilrs  efì  non 
Sed  conferre. 

E     i  Sibi 
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Sibi  quippe  collata  femper  dignitate  fuperior 
Alceram  gradum  fecic  alterius. 
Sacra  purpura  infigaitiis 
Nefcias, 
An  raaius  illi  decus  adiccerit, 
Andebuerk. 
Erubuit  tandem  ex lum  noftrum, 
Vt  ferenitatem  tam  prxfentem  argueres, 
Qaam  futuram. 
Suprema  Sedis  Apoftolicas  munera 
Qua  laude  promcruit,  eadem  et  geilìt. 
Virtutem  nimis  anguftis  arctaflet  cancellis, 
Nifi^quc  fub  aufpicio  Pauli  V.  Pont.  Maximi  rexit, 
Vniucrfus  orbis  terrari  par  illi  Theatrù  cxhibuiffet 

Difce  Lec^or. 
Naturali,hoc  eft  fuo  Petrus  Càporeus  ad  dignitatcs 
Motu  confcendit. 
Ideo  extitit  in  fine  velocior. 


Le 
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Le  ricchezze  femono  a  molti  di  Scala,  per  falire 
a  gl'honori .  Pietro  Campori  non  peruenne  al 
Cardinalato  con  la  forza  dell'oro.  Tinfe  la  porpo- 
ra con  l'inchioftro  della  iua  penna,  che  viene  a  di- 
re col  fucco  del  cuore,  con  le  vene  della  Prudenza. 
I  fiori  naturali  non  prendono  altronde  i  colori,  che 
da  (e  medefimi.Son finti  quelli,  ch'hanno  bifogno 
d'eftrinfeca  tintura. 

Efprimeua  quello  concetto  T  imprefa ,  che 
conteneua   per  corpo   vna   Rola   Ibpra  il  fuo 

itelo 
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ftelo,  e  per  anima  il  motto,    '^^tìm  purpurat  hau/fn. 

Si  foileuano  ai  caldo  del  Sole  dalla  terra^e  dall- 
àcque  grandiffima  quantità  di  efalationi,  e  vapori, 
de'quali  poi  la  maggior  parte  ò  fi  rifolue  m  vento, 
òfiTcioglie  in  pioggia,  o  piomba  in  fulmini. 
Appena vnapicciola  portione  s'accenderai  volta 
in  Cometa^  e  riiplende  tra  le  Stelle.  Viua  imagins 
della  Corte  Romana,  doue  al  caldo  delle  fperanze 
datutteleProumcie  Criftiane  fi  folleua  turba  in- 
numerabile di  pretendenti .  Ma  per  lo  più  chi  (i 
ftrugge  in  vento  di  tardi  foCpiri,  chi  fi  ftempera  in 
pianto  d'importuno  pentimento,  chi  precipita  co- 
me folgore,  e  porta  su.  Tali  l'incendio,  o  la  mina  di 
fua  cala.  Fuochi  fono,  che  s'auanzino  tanto  vici- 
no alle  lumiere  regnanti,  che  ne  reftino  accefi  con 
le  porpore,  ò  {Iellati  co' Diademi.  Di  quejfto  mi- 
inero  de'  puochi  felici  fu  vno  Pietro  Campori. 
S'efprimeua  la  fudetta  imagine  nell'Emblema,  che 
inoftraua  vnanuuolaofcura,  quale  fi  rifolueua  in 
acque,  e  folgori  precipitanti,  e  fopra  vicino  alle 
Stelle  vn'accefa  Cometa,  quale  fplende  nell'arma 
Camporea.  La  fpiegatione  diceua  come  a  baffo. 


EX- 
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EXPLICATIO  EMBLEMATIS. 

Telliiris  .Tftiis,  ^quoris  halims 
.    Tolluntiir  imis  Aere  Sedibus, 
Summoq^  conantur  locati 
Cum  Superis  radiare  TedÌ5. 

At  pars  folutis  labitiir  imbribiis 
Pars  incicacis  fulminibns  ruit. 
Lucere  paucorum  eft.  Nec  omiaes 
Sidereis  lociancur  oris. 


Sic 
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Sic  dum  Qiiirinns  lubricus  allicit 
Alcenrus  Aulx,  Te  premk  ocyor  j 
AttoUis  ampuUata  bidus, 
Qiieis  propens  medicere  lapfus* 

Sed  inter  Aulx  precipites  faces 
Te  purpurato  Syrmate  nobile 
Deuiòìa  ionunx  Trophoea 
Camporeum  ilupuere  fidus. 

Gl'altri  due  Archi,  che  fi  corrifpondono  vno  da 
deftra,  e  l'altro  da  finifca,  e  connettono  con  quel- 
la, che  córre  dritta  verfo  il  Coro,  la  Naue,  che  fa  la 
o-ran  Crociera,  fi  lafciarono  vuoti,  per  non  ingom- 
brare la  villa,  che  perciò  mancano  del  cornicione 
meffoaoro,  che  corre  fopra  degl'altri,  e  non  l'i  ta- 
pezzanomai.  Si  riportò  per  tanto  il  refto  dell'ap- 
parato nel  Coro,  il  quale  con  li  fpatij  in  mezzora 
contrapilaftri  porge  con  non  diflimile  architettura 
la  medefima  dirpolìtione.  Dalla  parte  dunq^  della 
Cantoria  fi  difpolero  le  conipofitioni  concernenti 
al  conciane  dopo  la  morte  di  Paolo  Quinto,  che  fiì 
la  Scena  dell' Atto  quarto. 

Fu  quello  vno  de' più  marauigliofi  pafii  della 
vita  del  gran  Cardinale.  Morto  Paolo  Quinto,  era 
Pietro  Campori  acclamato  da'deiìderij  di  tutto  il 
Popolo  Romano,  eda'voti  della  Corte  chiamato 

mani' 
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bramauano  per  la  maggior  parte  la  fua  claltationc. 
Venuti  in  conciane  s' vnmano  in  foggetto  tato  me- 
riteuole  le  volontà  degl'Elettori.  Non  mancaua 
altro  al  Cardinal  Campori,  acciò  nouello  Giofeppc 
prendefse  il  gouerno  vniiierfale  dell'Egitto  diquc 
Ilo  bafso  mondo ,  fé  non  ch'alia  Tua  Srella  l'altre 
Stelle  s'inchinaflero  per  adorarlo.  Ma  in  fomma  no 
fempre  la  voce  del  popolo  è  quella  di  Dio.  Piacque 
all'eterna  Prouidcza  di  fdoflare  dal  (uo  feruo  cari- 
ca fi  malageuolc:  ò  fia5perche  conofcendo  il  genio 
pacifico,  preuidde,  che  hauerebbe  troppo  ^enfiti- 
uamcnte  tormentato  quell'anima,  negl'incendi]  di 
Guerra,che  per  giuda  permi{IIone  bruciar  doueua- 
nole  prouincie  Criftiane,  ò  per  altro  fuo  fecreta 
configlio,  che  non  è  lecito  dilpiare,  ne  io  debbo 
andare  incontro  al  naufiragio  con  pretendere  di 
vallicare  o-rabiffi.  Riuoltiamofi  a  dietro  nelle  fto- 
rie  de'  tempi  fcorfi  a  rimirare  con  la  memoria  le 
fmani^j  nelle  quali  in  fimili accideti  diede  tal' vno, 
le  deiperationi,  i  ftordimenti .  Funi  chi  crepa  op- 
preflb dalla  malinconia,  perche  non  potè  morire 
fotto  il  pefo  da  tchiacciare  gl'Atlanti.  Pietro  Cam- 
pori  appagato  nella  fola  confcienza  del  merito,  fi 
vidde  con  la  ftefsa  moderatione  d'affetti,  con  la 
fteffacopofinone  di  volto  tranquillo. E  flato  vdito 
fpeffo  contare  il  caio  tanto  dilppaili ©natamente, 

F  come 
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come  fé  di  nulla  vi  fofse  (lato  interefsato .     Quali 

Stoici  vanterà  l'Antichità  tanto  raffinati  neirindo- 
lenza,che  pofsano  (lare  a  petto  delia  Criflianacmo- 
deratione  del  Cardinal  Campori?  Io  per  me  lo  Ai- 
mo più  fublime,  che  fé  foffe  ftato  collocato  nelf- 
alto  feggio  del  Vaticano .  Gli  permife  forfè  Dio 
fimile  incontro  per  renderlo  ma  seriormente  qÌo- 
riofo,  e  moftrare  al  noftro  iecolo  perduto  dietro 
l'ambitione  qual  forza  habbia  la  diuina  gratia  in 
vn  cuore  ben  difpofto.  Racconta  Flauio  Vopifc  o, 
chevnRè  di  Perfia  mandò  all'hriperatore  Aure- 
liano vn  manto  di  porpora  di  sì  fina  tintura,  che  ac- 
coftandoui  le  Matrone  Romane,  e  1  Imperatore 
fleffo  le  fue  porpore  s*impallid  iuano  al  confronto, 
e  diueniuano  di  colore  di  cenere.  L'iftefla  porpo- 
ra Imperiale,  e  Pontificia  è  difparuta,  e  bigia  al  pa- 
ragone della  porpora  Camporea  inofhata  con  le 
vene  della  più  bella  ro(a,  che  nafcanel  Giardino 
delle  Virtù  morali  d'vna  Modeftia  veramente  ma- 
gnanima, e  trenerola.  M'accorgo  che  la  penna 
paiTa  da'confini  di  femplice  racconto  à  quelli  di 
Panegirico.  Se  v'è  colpa,  è  del  fatto  che  tranfpor- 
ta  lo  fcrittore.  L'elogio  era  quel  che  fegue. 


ELO- 
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Petri  Cainporei  Gloriam 
Non  ideo  obfcuriorem  putes^quòd  non  fic  in  apice 

dignicatum. 
Promerito  etenim  clarus  Pótificatu^  ckrior  depto. 
Maior  Maximo  fine,  quia  potuit  else  no  maximus. 
Anumim  fé  ipfo  non  adibita  granditatc  meticus, 
Qux  cum  magis  excreCcere  non  poiTet, 
Deinptus  efl  gradus. 
Admirandus  magis  cum  ceflìt,quam  fi  regnaflet. 
Ve  in  Rot^'  fummitate  non  elacus. 
Ita  non  concidit  depofitus. 
Sciens  nullil  dignius  regnar e^qua  qui  imperat  fibi. 
Hoc/e  mundi  Regem  olìendit,  quod  fui. 
Immotus  decidit  è  gradu. 
Virtutum  fuffragijs  contentus. 
Hominum  vota  nil  moratus. 
Gaudens 
Nihil  fibi  deelse  pr^ter  Thiaram. 

Extra  orbis  caput 
Orbis  oculos  omnis  ad  le  traxit. 
Et  li  ab  oculis  tubtradlus. 
Non  efFugit  ex  animis. 
Talem  fé  Cardinalis  exhibens, 
Qualem  deceretRontificem  else. 
Dignior  piane  efle  voluic  quam  videri. 
Hoc  tamen  notior  quid  minus  notus. 
Sufpice  Hofpes. 
Quem  adempta  dignitas  f ecit  maiorem. 

Fi  E  prò- 
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E  proprio  de'diamanti,&  altre  gemme  di  graa 
Valore  non  ftimarfi  al  pefope  giudicarfi  con  la  bi- 
lancia :  hanno  il  Tuo  prezzo  in  le  fteffe,  ne  fon  bì- 
fogneuoli  di  mendicarlo  fuori  co  eflrinCeco  cfame. 
La  virtù  del  Cardinal  Campori  non  perde  perciò 
punto  del  fuo  pregio,  perche  mancafTe  delFertrin- 
feco  ^iuditio  dVfser  contrapefata  col  Sommo  Pon- 
tificato. Spieganaciòllmprefa,  nella  quale  fi  ve- 
deua  vna  bilancia  da  pefar  le  monete,  &c  vna  gem- 
ma ligata  nello  fuolaZZO  col  motto,  /ver  /e  q^Arit  extrs 

prelb  con  puoca  variatione  dalla  prima  Satira    di 

Perfio, 
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Perfio,  il  quale  vedendo^che  al  fuo  tempo  in  Roma 

più  volontieri  Ci  leggeuano  le  compoflcioni  d'altri 

autori,  che  non  farebbero  (late  lette  le  (uè  Satire, 

le  quali  cenCurauano  i  vitij  per  emendargli ,  parla 

col  iuo  libro,  e  Tanima  a  non  curarfi  del  giuditio  di 

Roma  confapcuole  a  Te  flefso  della  fua  vaglia 

No»  fi  quid  turbidA  Romn 
Mleuet  uccedts  :  examemue  improhum  if$  ilU 
Cafi'ges  trufAn/i^  nec  te  quxfiuerìs  extra. 
Ne'  quali  Verfi  diede  il  fudetto  Poeta  occafionc 
all'inuentione  dell'Imprefa. 

Finfc  l'Antichità ,  che  il  Cielo  era  appoggiato 
fopra  le  (palle  d'Atlante,  il  quale  volendo  vna  vol- 
ta re(pirare,  con(egnò  la  carica  ad  Hercole. 

Certamente  fenza  che  Hercole  portafle  il  Cielo 
fopra  le  (palle,  hauea  forza  da  portarlo .  l'Atto  fe- 
condo del  Ibftentarlo  non  gli  diede  il  primo  di  po- 
terlo foftentare.  Haueua.  q'ial  Hercole,  il  Cardi* 
nal  Campori  forza  di  prudente  mduftria  da  regge- 
re al  pefo  del  mondo,  quando  gli  fofse  (tato  appog 
giato.  Ne  perche  gli  fia  (lato  negato  re(ser  Ponte- 
fice, fi  deue  negare  efscrne  ftato  degno.  Qiieftofiz 
l'argomento  dell'Emblema.  S'efpreise  Atlante  ca- 
rico della  machina  celefte,  al  quale  (laua  vicino 
Hercole. 


EX» 


EXPLICATIO  EMBLEMATIS. 

ÀtUs  olympi  Sidera  fuftinet 

Robuftus  alci.  Machina  penfilis 
SufFulra  conftat,  nec  ruinas 
Prxcipites  mctuit  caduca. 

jEqualis  adftat  viribus  Hercules, 
HeroCque  moli  fufficic  ardux, 
Nec  robur  incufes^  quòd  illi 
Sors  humeris  neget  aftra  pondus. 


Orbi 


Orbi  ininores  Camporcas  cauc 

Vircs  ferendo  dixeris.  Arbiter 
Non  a^quus  cuentus.  Memento 
Quod  latio  canit,  ore  vaces. 

Virtiis  repuir(^  nefcia  fordidas 

Intaminatis  fulp-et  honoribus, 

Ncc  Iiimir,  aiic  pome  fecures 

Arbitrio  popularis  aura^.  : 

Le  coinpofitioni  efpofte  dalla  parte  dell'Orga- 
no alludeuano  al  Velcouato  di  Cremona.  Fu  «que- 
llo il  quinto  Atto,&:  il  compimento  della  bellillìmai 
Attiene  della  vita  dell  Eminetillimo  Campori ,  nel 
quale  come  giuditiofiilimo  Poeta  impiegò  tutta  1'- 
induftna,  e  fece  (piccare  le  virtù  principali  d'vn 
buon  Paftore.  Hauendo  rapprelentato  il  perlonag- 
giodelVefcouo  sii  ginocchi  di  quefta  nobilillima 
Città,  che  gli  diede  nello  (patio  di  più  di  vent'an- 
nì  varia,  ecapaciflimaScena,  è  (uperfliio  il  voler 
deicriuere ,  come  fi  diportaiTe .  Ma  perche  gioua 
anche  alle  volte  il  ricoidarfi  de' già  goduti  beni, 
v(urparc)in  queftoicrittopartedi  (uè  ragioni  alla 
morte,  richiamando  alla  rimébranza  de' vini  quel- 
le doti,  che  re(ero  pia  caro,  &  amabile  il  morto 
Prelato.  Chi  non  (lupi  quella  manruetudine,e  pia  • 
cabilità  affatto  da  Padore,  $i  in  vn  Eir.inentiflìmo 

vera- 
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Veramente  ainmirabile?  Si  ricordo  feinpre  d*erser 

Padre,  e  inoderò  con  tal  ineinoria  la  dignità  di  Ve- 
lccuo5e  rautontà  di  Prcncipe  EcclefialÙco .  Con 
clic  concordia  fi  pafsò,  tempre  col  ilio  Clero,  con 
che  pace  con  la  ina  greggia?  Noterò  cofafoiic 
non  ponderata  da  tutti,  ma  degna  del  rif  leflo  d'o- 
gni faggio  cuore.  Ch'vna  grandezza  Fxcleiiafti- 
ca  sì  rileuata,  in  (oggetto  (limato  di  prima  vaglia 
nonda(semaigclo(iaa  Signori  temporali?  Che  i 
Supremi  MiniÀri  d  i  quefto  Stato  hauefsero  nell'in- 
formationide'dioigouerni  per  vno  de' più  (labili 
aflìomi  raccomandato  il  rifpetto  al  Cardinal  Cam- 
pori,  il  far  ca(o  de'fuoi  pareri,  il  riportarfi  aìuoi 
confegli?Miriamoci  d'attorno,  e  tributaremo  delle 
marauiglie,  che  menta  politica  fi  Criftiana. 

Qii e fta fragranza  di  virtù  tanto  amabili,  che 
fpira  iin  dalle  ceneri  del  Sepolcro,  &  inbaU'amail 
glonofo  nome,  diede  l'argomento  all'Autore  del- 
l'Elogio, che  fegue. 


ELO- 
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In  vokiptatcm  accurrcntibus  odorationis 

Mira  no  bis  afflata  fiiauitas 

Incardinali  Camporco, 

Qui  florida  ab  fui  campi  v  b errate 

Purpuris  olendum  effe  didiccrat. 

No  ta  fibi  ad  virtutéjqua  alien<g  voluptatis  in  gr^tia 

Hic  non  adoranda  tantum  canitie, 

Scd  honeftamcnto  Pietatis, 

Canduit  in  facro  purpurantis  amid:us  pudore. 

Lumen  erat  in  Ecclcfice  facie, 

Qnx  nullis  illita  maculis  tota  i  pulchritudinc  fpirat. 

Pontificio  decoratus  annulo 
Scnfitcumfibi  figendum adamante  m  in  pe(3:ore. 
Qui  nifi  clarum  edidcrit  lumen. 
In  peffimum  populo  nigrefcit  omcn. 
•  Ha^c  fulfit  Petra, 
Et  adamante  clarior  fidereo 
Crcmonenfium  recreauit  obtums. 
Paftore  Sole  Grcx  Stcllarum  effulfit.      (nabat 
Quarc  Ifidi  initiatos  palmari  Anti  quitas  radio  coro 
Vnde  lux  populis  orirctur  indicatura. 
Sed  ab  liac  lucis  vena  fatis  hauftum  iubaris, 
Satisflamm.irum, 
Qux  demum  inter  eius  iam  defundii  cineres  viuat, 
Quem  Deus  ad  immortalitatem  accenfurus 
Extinxit. 

G  Non 


Noi!  v'ha  più  viuo  geroglifico  dVn  Prelato,cIie 
il  Cielo, quando  di  notte  Ci  moftta  tutto  adorno  di 
Stelle.  Sembra  ch*apra  miirocchi  per  vegliare  fo* 
pra  il  Tonno  dc*mortali.  Fiì  fentimento  di  Pitago- 
ra,che  nell'aggirarfi  le  Stelle  rendano  fuauiflìma 
melodiajquafi  che  Io  fteflb  Cielo  fi  prenda  a  carica 
conciliare  ripofo  col  fiaono,  e  raftlcurarlo  con  la 
vigilanza.  Et  appunto  Melodia,e  vigilanza  Giob- 
be al  Cielo  attribuilce,quando  dice,  concentumcdi 
quisdfìrmirefAcitt?  d*  onde  prete  occafione  Tlm- 
prcfa ,  la  quale  volendo  adombrare  la  cura  del 

vigi' 
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vieilatifliino  Prelato,  al  concento  delle  di  cui  virtù 

puotc  dormir  ficiira  la  greggia,  efponeua  a  riguar 
danti  vn  Ciel  Stellato  lopra  il  qiial  fi  leggeuail 
motto,  ^is  dormire factet'?  Accrefceua  di  gratia  que- 
fl'Impréfa  per  la  vici  nanza  dell'organo,  come  può 
facilmente*  auertirfi. 

E  notilTima  la  Fauola  d'Argo,  quel  Paftore,che 
vegliaua  con  cent'occhi  alla  cuftodia  della  gioue- 
ca  datagli  in  Clira  dalla  gelofia  di  Giunone,  e  non 
s'addormentò  mai,  fé  non  alfuono  della  Lira  di 
ì  Mercurio  lalciando  infieme  di  vegliare,  e  di  viuc- 
re.  Era  Mercurio  Ambafciatore  degli  Dei,  il  qua- 
le-hauendo  libertà  di  <ragettarc  a  iuo  piacere  hor 
all'vna,  hor  all'altra  Regia  di  Giouè  in  Cielo ,  e  di 
Plutone  neil'InfernOjgran  miniflro  de'fkti  citaua  a' 
luci  tempi  l'anime  ad  abbandonare  i  corpi,  e  le  c5- 
duceua  al  irranTribunale,doue  erano  a^c^iudicatc 
a  goder  ne  gl'Elinj,  od  in  altì-o  luogo  a  penare,fe- 
condo  i  menti  di  cialchcduna.  S'adattò  la  poetica 
pittura nell'Emblema-tidefprimerc  la  vigilaza  del 
noftto  gran  Vefcouò  Campori,  il  quale  non  tralaf- 
ciò  mai  la  cura  della  ^  re  crocia  commela  ^^  li  da  Dio, 
le  non  quando  chiamato  al  iuo  Tribunale  ferrò  gli 
occhi  per  dormire  il  lungo  Tonno  della  morte. 


G     2,  EX- 
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EXPLICATIO   EMBLEKtATIS. 

Cuftos  InachidiSjCui  louis  abdicus 
Sub  iuflu  ceneri  gramina  pabuli 
Carpis  Amorjiubar  tt  reponis 
Clarum  mukiplici  face? 

Non  cxìo  fine  te  Cynthia  labicur, 

Non  a6to  fugiunt  fiderà  tramite: 
Nox  prcmit5&  domirrix  filentem 
Aiguiìi?  Haud  in  tenebras  migrat. 

la- 
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Infrado  remeat,  qui  ccicr  Actliere 

Et  qui  ta^narios  protinus  obijccs 

Diffidic  imperio  Dcorum 

Somnos  conciliar  graues. 

Fallor.  Non  rapido  Mcrcurius  pcde. 
Non  eft,  qui  rutilis  asmula  lucibus 
Lumina  claudat,5^  Argus  alca 
Preffus  nodlc  refoluitur. 

Mandane  Camporeae  fiderà  Purpurx 
Cedane  in  tencbras  impcriofius 
Numina.  Sic  decct  interirc 
Fatis  cedere  ncfcium^ 

Apparato  tutto  il  rcfto,rimAneua  ancor  vuoto  lo 
fpatio  del  bclliflìmo  quadro  Ji  Noftra  Donna  Af- 
iiinta,  che  collocato  in  tcfta  al  Coro  fa  maicftofiill- 
ma  prolpettiua  a  chiunq, dalla  porta  Maggiore  en- 
tra nel  Duomo.  Quefto  coperto ,  lafciaua  (  come 
diccuo)  vn  luogo  ancor  vuoto,  e  fi  deftinò  per  vn* 
Imprefa^che fcruì  comedi  Claufula  all'  Attione. 
La  Claufula  d'vn  attione  funerale  non  poteua  con 
più  aggiuftato  fentimento  prcnderfi^  che  dalle  Pi- 
ramidi dedicate  dall'Antichità  dell'Egitto  mifte* 
riofo  à  fepolcri  dc'Grandi. 

E  la  Piramide  fimulacro  nobililTìmo  de'  Prencipi 

giufti 
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gitifti.Crefce  quefta  mole  aflbttigliandofi  fcinprc 

con  tale  pioportione  dell'altezza  alla  baie ,  che 
(  trouifi  pure  doue  fi  voglia  il  Sole)  mai  getta  l'om- 
bra fliora  di  fé .  Ammiano  Marcellino  nel  libro 
11.  parlando  delle  Piramidi  d'Egitto  dice, 
quarÙ  magnitudo^  qucmetm  tn  aiùiudtntm  mmiam  fcandens 
gractlefcit pauUtim   imhras  quocj;mnhamca tatione cofumit» 

Vollero  i  mifteriofi  architetti,    ficomc  diedero  a 
quelle  lor  fabnche  il  nome  dal  fLioco,cofi  cfprime- 
re  le  fiamme  non  meno  nella  figura ,  che  iii  quella 
nobiliffima  proprietà  di  non  2:ettar  om-breMafe: 
ma  coniumarie.  Felici  popoli,  (e  i  grandi,  quanto 
hanno  maggior  piede,  e  più  iublime  altezza,  altre 
tanto  s'andaflero  rifiringendo  dentro  a  termini 
della  Giuftitia,  &  equità,  nonprouerebbero  cofi 
dannola  lalor vicinaoza:  mentre  d'ordinario  in- 
flerihrcono  con  l'omilira  pran  tratto  d'attorno. 
Il  Cardinal  Campori  può  annouerarfi  tra'  puochi 
dell'  età  fiia,  che  da  priuata  fortuna  fi  fian  tirati  al- 
le prime  grandezze, &  eminenze,  ma  con  tanta  in- 
nocenza, che  a  guifa  diPn-amede  architettata  ad 
imitatione  della  diuinità,  che  vuol  eiser  ritratta  co 
fembianzadi  fiamma,  non  fu  d?  nocumenro  con 
l'ombra  à  più  bafi[i.  Nel  corfo  di  più  di  vent'anni, 
che  con  tanta  potenza  goucrnò  nello  fpirituale 
quefta  Città ,  qual  mai  de'  familiari ,  ò  de'  Nipoti 
con  l'ombra  del  Padrone,  òdel  Ziofouerchiò  il 

mini- 
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mìnimo  de'  Cittadini  ? 

Qucfta  moderatione  del  gran  Prelato,  e  della 
fila  modeftiilìma  famiglia  figuraua  l'Imprefa ,  che 
eravnar^ramideEgittiana,  ScilSoleda  vna  ban- 
da^  col  motto,  che  diceua.  fuAS  confumit  vmbras, 
tolto  da  Autbnio,  il  quale  della  Piramide,cofi  can^ 
ta  nciridilio  vndecimo. 

Quadro  cut  infaUtgU  cono 
Surgit:,  &  ipfafuasconjìmit  Pyramis  vmhras,. 


Eccòui 


Eccoci  finalmente  al  Plaudite.  Applaufero  nel 
Ilio  lamento  per  reloqucntiflìma  lingua  del- 
TorStore  le  quattro  virtù  già  moderatrici  in 
vitade'co(l:umidelCampori,hor  in  morte  Prefi- 
chc,  e  Lamenratrici.  Ma  perche  non  contente  del 
plaufo  articolato  nell'arte  d'erudita  lingua,  ne  de' 
concetti  portati  a  feconda  dal  torrente  dell'oratio- 
nc  a  o-l'orecchi  de  el'vditori,  fi  vallerò  ancora  del- 
la  mano,  per  applaudcrc'nella  pittura  con  figurati 
fcntimcntidifpofti  nella  fontuofa  mole  del  Cata- 
falco, &:erpofti  a  gl'occhi  dc'ipettatori:  porta  per 
tanto  il  debito  del  noftro  racconto^che  con  breuità 
gh  fpieghiaino. 

Nonm'obligoa  defcriuere  minutamente  Tar- 
chitcttura,e  maeftria  del  Catafalco,  vedendofi  in- 
tagliato in  rame  con  tutte  le  fiie  proportioni ,  ordi- 
ne,&  ornamenti.  Ne  dirò  (olamente  quanto  baftas 
a  formarne  concetto  cofi  alla  grofla  per  chi  no  s*inr 
tende  d'architettura,  &  a  dar  giuditio  de'  concetti 
figurati neirhnprei'e,e  conofcerc  il  lor  luogo,  co^ 
me  anche  delle  Inlcrittioni. 

S'alzò  dunque  nel  mezzo  della  Nane  Maggiore 
vna  baie  di  figura  quadrangolare  alta  tre  braccia^ 
e  mezzo,  &  accommodandofi  l'Architetto  al  iito, 
largaquindeci,  e  lunga  venti.  Sopra  vi  fi  fabricò 
vna  riguardeuolilfima  mole  ouatacon  otto  [àccie, 
quattro  maggiori^  e  quattro  minori.  Le  maggiori 

apri- 


aJ>rìiiano  quattro inaieitoii  Archi  correfpondcnti  à 
quattro  lati  della  bafc.  Dal  fuolo  del  Duomo  s'al- 
zauapermezzodiciafcun  de' detti  lati  vna  (cali- 
natajche  inboccaua  gl'archi.  Le  facciate  minori 
oppoftea  gl'angoli  della  bafe  formauano  quattro 
nicchie,nelle  quali  fi  collocarono  le  quattro  virtù 
Cardinali,  e  (opiu  d' ogn'  vna  in  vago  Cartello  fi 
di(po(e  la  Tua  Imprela.  La  larghezza  della  mole 
era  braccia  dieci:  la  lunghezza  braccia  dodici,  e 
mezzo.  S'ergeua  con  la  bafe  dal  fuolo  hn'airaltez- 
za  di  braccia  vent'octo.  L' intaglio  rapprefenta  la 
machina  nella  iua  larghezza: ma  la  ftefsa  legge  af- 
fatto d'architettura  feruaua  nella  luno-hezza .  Nel 
mezzo  della  Machina  ibpra  vna  baie  finta  a  oro  fi 
collocò  il  Cenotafio,  cioè  il  letto  con  Tinfeo-iie  Car 
dinalitie,  &  Epifcopali,  ricoperto  con  ricchiiluna 
coltre  di  tela  d'oro,  efeta  Gl'altri  ornamenti  di 
Colonne,  capitelli,  fregi, cornicioni^ciaiafe,  balau- 
ftrate  &c.  fi  veggano  nel  Ji[egno,dal  quale  pure  iì 
può  congetturare  il  numero  de' Candeheri,  e  la 
moltitudine  delle  torcie  con  tutte  le  altre  appendi- 
ci,con  eh  e  Cogliono  fimili  follennità  accopagnarfi. 
Io  per  non  efser  fouerchiamcme  lungo  pailb  alla 
fpiegatipne  delle  hiiprefe. 


h  H  Prii 
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PRima  parte  di  prudenza  in  vn  Prelato  è  l'am- 
inaeflramento  della  plebe  con  la  predicatio- 
ne  de'  diuini  mifterij.  Con  quanta  cura  p^e- 
mcfle  il  Cardinal  Campori  nell'hauere  idonei  Pre 
dicatori  è  fuperf luo  fcriuerlo  alla  Città  di  Cremo- 
na,che  fi  gloria  d'hauer  fentito  negl'anni  fcorfi  del 
fuo  Vefcouato  le  più  faconde  lingue  della  Compa- 
gnia di  Gicsù,  della  quale  Religione  fi  feruì  Tem- 
pre in  ventidue  Quarefime,  e  ne  gode  di  prcfentc 
gl'effetti . 

Non  dcuo  lafciare  dauertire,  che  fu  maraui- 

gliofa 
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gliofa  in  Cardinale  tanto  grande  l'indifFerenza,  co 
la  quale  procede  fcmprc  in  fimilc  negotio,  propo- 
nendo folamcnte  al  P.  Generale  il  filo  defiderio  di 
hauerevnPredicatorc^lafciandogli  nel  redola  li^ 
bera  elettione  del  foggetto:e  pregato  alle  volte  da 
amici  a  claiedcrne  tal'  vn  particolare  rifpofe  con 
fchiettez^  Che  il  P.  Generale  lo  prouedeua  tanto 
bene^chcnonglipareiiadidouer  fare  tali  richie- 
fte.  Sentiinento  che  meritarebbe  lode  anche  in 
perfona  inuecchiata  ne'chioflri,e  nella  profèiiìone 
dellobfdienza.  Amoftrare  quell'officio  dePCri- 
fiiano  Paftore  era  indrizzata  l'iinpreia  polla  (opra  il 
fimulacro  della  Prudenza.  Vno  ipecchio.ch'efpri- 
iTieuanel  fuo  terfo  Criftallo  il  Sole,  col  motto. 
^ualtsineJlCAlo,  Efser jpecchio  la  riuelatione  diui- 
napropofla  da  Pallori,  epublicata  per  le  voci  de* 
Predicatori  è  inlegnamento  dell' Apoftolo. 

Videmus  nunc  per/peculum. 


M 


1 


H     2.  Pro- 


PRoprietà  della  Giuftitia  è  tenere  la  Bilai> 
eia  in  equilibrio  in  mezzo  del  pouero,  e  del 
ricco,  non  permettendo,  che  venga  dcpref- 
fa  ne  dal  fauore,  ne  dalla  compaflìonc  .  Che  per- 
ciò gl'Areopagiti  gli  bendauano  gP  occhi,  e  giu- 
dicauano  airofcuro.  Fu  quefta  dote  come  natura- 
le all'animo  finceriffimo,  6c  incorrotto  del  Cardi- 
nal Campori,  e  fi  figurò  nclllmprefa  lopra  l'ima- 
gine  della  Giuftitia,  douc  il  Zodiaco  moftraua  il 
Sole  in  Libra.  Il  motto  diccua.  Die  mCtifqifAres, 

tolto- 


tolto  da  Virgilio,  che  nel  primo  della  Gcorgica 
cantò. 

Libra  die  noófi/(f)  parfj  vbifecerit  horaT.'" 

Significando,  che  fi  come  il  Sole,  quando  fi  tro- 
Ila  nel  legno  di  Libra,  comparte  vgiulmente  Tho- 
re  al  giorno,  &  alla  notte;  rqsì  vn  aniiW'^iufto 
(qiiaì  fu  quello  del  morto  Prelato)  difjìenla  vgual- 
mente  il  fuo  dritto,  &  al  giorno  de  ricchi ,  oc  alla 
notte  de*  poucrelli,  v^ 

.f: 
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IL  Triangolo  Equilatero  appreffo  de'  Cri 
fliani  Cattolici  è  efprefTa  figura  della  Trini"* 
tà  eguale  per  ogni  lato,  &  in  tutte  tre  le  per- 
fonc.  Apprefso  di  Senocrate  pure  fignificaua 
la  natura  diuina .  E  Dio  imperturbabile ,  e  mu- 
tandofi  ogn  altra  cofa ,  è  fempre  in  it  lo  fteflb 
fciiza  ammettere  pur  ombra  divicendeuolezza. 
A  qucfta  fimilitudine  della  Diuina  Natura  prò- 
iTiOue  vn  huomo  la  Temperanza,  aggiufiandofi 
fattamente  gl'affetti  dell'animo,  che  ad  ogni  ai- 
^i.  petto 


petto  cJi  fortuna  prorpera,  o  auerfa  che  fia,  lofa 
comparire  conia  ftefsa  faccia.  Quanto  in  qaefta 
yirtù  fi  fcgnalafle  il  Cardinal  Campori,  è  notilllnio 
i  chiiinqup  k^  conobbe,  e  noi  l'habbiamo  accenna- 
to di  (opra  aibaftanza.  Per  alluderai  con  Iinprcfa  fi 
dipinre  il  Delta  cclefte,  ò  vogliam  dire  il  triangolo 
Sidereo,  prendendofi  di  pefo  dalle  tre  Stellejche  in 
triangolo  ca^^^peggiano  nello  feudo  dcirarma  Ca- 
porea,  s'ac^mmodarono  però  che  faccfrcro  trian- 
gol<^  Equilatero,  e  vis'agiunfe  il  motto.  [-Nullum 
xqualius,  ]  e  s  adattò  fopra  Teffigie  della  Tempe- 
ranza* 


9) 
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VN  cuor  magnanimo^  e  dotato  di  vera  for- 
tezza fupera  fempre  col  vanta 2:2:io  del 
vaiorc  1  oppoiitioni  degl  intoppi,  che  le 
gì' attraucrfano  all'operare  lodcuolinente:  non  fi 
rcinpel  impeto  generofo  col  roinperfi  delle  diffi- 
coltà. Eiuriile  ad  vna  Boiribarda,  che  hauendo 
fatto  breccia  nell'ano-olo  di  qualche  Torre  ,  fa  che 
a  palla  palli  più  oltre  lalciandolì  dietro  la  ruina. 
It  vna  tal  pittura  appunto  tu  collocata  per  Imprela 
fopra  la  llatua  della  Fortezza^a  Ipiep-are  queda  dote 

dell'- 
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deirEmineiiriflìmo  Campori.  Il  Motto  fi  fcrifTe  in 
quefte  parole.  Supere/lcuyus.  tolte  da  Lucano  nel 
terzo  libro  della  Guerra  ciuile,  doue  nell' afTalto 
che  diedero  i  Ceiariani  alla  Città  di  Marfiglia  dc- 
fcriuendo  l'impeto,  col  quale  era  lanciato  dalle 
machine deglairediati il Saettume cantò  in  quelti 
verfi. 

Sedmaior  Grato  Romana  in  corpora  ferro 
Vts  tnerat .   Neq ,  emrn  folti  excujt a  la  certis 
Lune ea^fed tento  baliftji.  tiirhtnc  rapta. 
Hatid  vnum  contenta  latus  tran  (ire  quiefcit . 
Sedpandens  penj;  arma  viam^perq\  ojja.  reltófn 
Mortefugtt  .  Superejì  telo pvft  vulnera  curfas. 

Ne  quali  verfi  diede  infieme  il  motto,  e  Tinucn* 
tione  di  tutta  Tlmprefa. 

Refta  folo  a  dire  delle  Infcrittioni.  Sopra  gl'Ar- 
chi. Nelle  facciate  da  frote.e  terp-o  pendeuano  dal 

11 
Cornicione  TArme  del  morto  Cardinale  mede  a 

oro,  &  ornate  di  nere  fimbrie .  Sopra  de'  laterali 
dal  cornicione  pure  cadeuano  due  lapide  finte  a 
marmo  orlate  medefimamente,  e  fimbriate  a  nero, 
&  incife  a  Lettere  Romane.  In  quella  dal  lato  de- 
liro fi  leggeua. 


Petro 


Pecro  Camporco  S.R.  E. Cardinali  Eminentifs. 

Epifcopo  Cremori  enfi  (neribus 

Innocentillìma  vica  in  primis  Chriftianx  Reip.  mu- 

Defunóto 
Mcflillìmi  ex  Fratre  Nepotes  Patruo  meritifs. 
Vltimum  Pietatis  munus  P.  P. 

"DaI  lato  finifire, 

PetroCàporcoImp.  diplomate,Reg.  teftificationc 

Inc{ufl:rix5&:  Prudcntix  Miracolo 

Pauli  V.  &  Gregorij  XV.  grauiffimis  iudicijs 

Ad  Piirpuram,  &  InfUlas  cueólo 

Pontif.  Comicijs  orbiregendo  virtutum  iufFragijs 

deftinato 
Nepotes  Pientifs.  iMagno  Patruo 
munus  exiguum. 

Interucnero  a'funerali  rilluftrifs.  Sig.  D.Alonfo 
del  Rio  Podeftàconla  ilia  Curia,  li  Sig.  Deputati 
rapprefentaiiti  rilluftriiTima  Città,  moki  Prelati  ie- 
colari,&  Regolari,  il  concor(o  poi  delleDam.e,  e 
Caualieri  fii  ^randifliino,&  innumerabile  la  molti- 
tudine del  popolo  non  lolo  di  Cremona,  ma  delle 
Città,  e  luoghi  conuicini.La  queftione  però  di  pre- 
cedenza pendente  ancor  tra  loro,&  indecifa  fu  ca- 
gione,clie  alcuni  Collegij,Congregationi,  &  altre 

per- 
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perfoiie  particolari  non  intcruenirsero  così  alla  ce- 
rimonia delfimerale,  come  alla  proccffionc  dell*- 
efeqLiie;  ma  quantunque  fbfTerocon  grandillimo 
difpiacere  lontani  col  corpo,  furono  al  tutto  pre- 
lenti  con  l'affetto. 

Fu  celebrata  la  mefsa  dal  Reuerendifs.  Sig.  Ni- 
colò Caualcabò  Arciprete  accompagnata  con  mu- 
fica  di  voci,&:  inftrumenti  tanto  flebile,che  cauaua 
le  lagrime  a  gl'afTianti  per  la  rimembranza  del  lor 
morto  Pa flore,  legui  (ì  fatta  mufìca  fin  al  fine.  Fu 
dopo  recitata  l'Oratione  fopraCatedra  parata  a  hit 
to.Finita  i*oratione  s'appararono  quattro  prime  di- 
gnità del  Reuerendiflimo  Capitolo  della  Gatedra- 
le, conforme  fi p:e(criue dal ccrimoniale,& andate 
alla  detcritta  mole  a  gran  fatica,  percfser  quella 
circondata  in  modo  da  Caualieri,  e  Dame,  che  fé- 
deuano  ancor  per  terra ,  che  lenza  calpcfiargli  le 
vertinonfipotèaccoftareal  Catafalco, ne  fare  la 
Cerimonia  delle  Afsolutionijle  quali  finite  fu  can- 
tato il  Salmo  Deprofundis  a  voci  grauiflìme ,  e  fu 
dato  fine  al  Funerale,  che  tutto  durò  per  lo  fpa- 
tio  di  tre  hore.  Darò  ancor  io  fine  a  quefto  raccon- 
to con  aggiungere  Tolamente  Tepitafio,  che  s'inci- 
derà nel  marmo  del  Sepolcro. 


EPI- 
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EPITAPHIVM. 

Primogenito  Momiorum  Dco, 

Et  Principi  Regiun  Terrx, 

Viuificandus  in  Rcgeneratiome, 

Hic  requiclbit 
Emincntiflimus  xqi  ac  mitifTimus 
Petrus  Cardinalis  Camporeus 
Epifcopus  Cremonenfis 
Sidus  pacis , 
Tumultus  Inter  iemper  quietus: 
Epifcopo  ilio  Cceiari  ita  proximus  Tumulo, 
Vt  animo  mirificè  grato. 
Obijt  Anno  i  (J43. prid.Non.Februarij 
Aetatis  vndcnonagefimo. 
Longiorcj  dignus  ceuo  fi  tempora  meruifscnt. 
Abb.  Honufrius ,     de  Carolus 
Patruo  optimo,ac  mcritiifimo 
Grati  animi,perennifqi  mcmoriae  monumentum 
Pofucrunt. 


LAV3  DEO. 


OR  Ano  N  E 

FVNERALE 

Di  Marco  Antonio  Bofsi  della 
Compagnia  di  Giesù, 

DETTA  IN  DVOMO  DI  CREMONA, 

Nella  Morte  deirEminentiflìmo  Signor  Cardinal 
Campori  Vercouo  della  flefsa  Città. 


i    l 
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V*     (ingoiare  felicità  di  Ciro 

inuitto  Rè  tra  Paftori,  e  crati 
Monarca  tra  Regi,  chedcppo 
hauer  U  minate  le  Vittorie  nel- 
le pretioie  arene  della  Lidia; 
fatto  fiorir  le  palme  negli  liorti 
di  Babilonia-,  fecondati  co  fiioi 
allori  gli  alpeflri  Monti  del Tincolta  Sarma tia \  rac- 
colta copiola  mefle  di  trofei  nelle  Càpagne  Orien- 
tali dell*  A  fia-,  doppo,  dico,  e  (Fere  flato  Luogote- 
nente di  Dio  nella  Signoria  vniuerrale  del  Mondo, 
vedelseimpiegarfi  nelle  fue  lodi  quel  Senofonte, 
che  vcniua  pollo  con  ambitione  tra  l'uoipiù  dotti 
dalla  Grecia.  Con  ragione  per  lo  contrario  mi  fon 
io  fatto  a  penlare,  che  altro  pregiudicio  non  hau- 
•rebbero  mai  potuto  riceuere  le  Glorie  dell'Emi- 
nentifs.noftro  Prelato,fc  non  che  per  ridirle  fi  fcio- 
gliefse  vna  lingua,  la  quale  in  argomento  fi  gran- 
de della  douuta  Magnificenza  mancaffe.   Quindi 
è,  che  giuftamente  mi  dolerei  con  Voi  Illuftriisimi 
Signori,  che  eisendo  tale  la  mia ,  contuttociò  hab- 
biate  voluto,  che  efca  dai  legami  d'vn  prefondo 
filentio  j  col  quale  haurei  meglio  riueiita  quefta 
douitia  funerale.   Voi  però  Gloriofifsim.e  ceneri, 
che  tra  le  fiamme  porporate  del  Manto,  fottovna 
pietra  Occidentale  viuete  alla  Fama  feguace  degli 
Eroi,  faconda  vincitrice  del  tempo,  gradite,  che 

k     i  al 
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al  lampo  di  qucirArmì  fafciate  di  Stelle  allumata 
la  notte  di  fi  lugubre  apparato,  io  con  la  luce  del 
merito,  che  vi  piegò  fotto  al  piede  i  monti  Roma- 
ni, più  Tplendidamente  l'aggiorni.  £  tu  conloia 
il  tuo  vedouatico  Nobilifsima  Chiefa,  che  fé  bene 
[efFluxit  nobis]  (  parlerò  con  S.^Gregorio  Nazian- 
2eno)il  tuo  Spolo,  fé  bene  lo  Scheletro  inuidiofo  di 
morte  ha  vibrato  in  queflo  campo  la  falcc,1'e  bene 
le  Parche  hormai  troppo  afsucfatte  àdar  di  taglio 
nelle  Porpore  Vaticane  t'hanno  sforzata  à  vcftir  di 
nero  fcoruccio,  pure  ad  onta  dell'ofcurità  della  to- 
ba,  efente  dalle  tenebre  fepulcrali  lampeggierà 
Stella  de  fecolià  venire  tra  i  cumuli  delle  proprie 
grandezze,  onufto  di  titoli  gloriofi  il  Nome  del  Si- 
gnor Cardinale  PIETRO  CAMPORI  tuo 
Eminenrifsimo  ^  pofo. 

SÌ  sì,  che  fabricati  dalle  mani  dell'  Eternità  fi 
potranno  per  l'auuenire  inalberare  in  quefto  Tem- 
pio fontuofi  ftendardi ,  ne'  quali  a  fmilurati  carat- 
teri d'oro  fi  fcriuano  le  parole  del  Nolano  Prelato 

^^*  i^on  tdw  Iwgui  cfuam  vita  eruditus.  Si  che  a  !  tempi  ci  - 
Ildeberto pofsono con  Echo  veritiero  rifpondere i 

nOltri,    Bratfim  fanepe^"S^  nued  virtutis  ranue'ìtus  fihi  con 

fecramt  c  le  Virtù,  che  in  habito  lugubre  a(siftono 
a  Funerale  fi  fplendido,piàgono  la  perdita  di  quel- 
l'Eroe, in  cui  regnauano  in  terra,  benché  fa  ppiano 
d'hauer  acquiftato  vn  Protettore  Immortale  nel 
*  Con- 
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Concifforo  deX^eli.  Alle  Virtù  dunq^  PREFICHE 

MAESTOSE  in  quelk  ricca  gramaglia  lalcierò, 
che  mentre  sfogano  le  interne  doglianze  delF  Ani- 
ino,quanto  fece  l'Inocentilsimo  Paftore  per  pafcer- 
le,  e  di  quant'alto  iorgefse  fituata  lopra  T Augufta 
Eminenza  la  loro  grandezza  Ichietcamentc  ridi- 
cano . 

Io,  efclama  con  le  fue  las^rimc  la  Prudenza,  ijiu- 
dicai  re  isolato  os^ni  cccefso  in  ammirarlo  nella 
Corte  Pontificia  d'intendimento  (i  vafto,  che  ecce- 
deua  Timm enfiti  delle  machine  più  illimitate  ;  ftu- 
pij  in  riandare  quella  memoria  ricco  Erario  d'il'pe- 
riciize  palsate ,  di  vicendeuolezze  d' cuenimenti 
contrarij,  d'imprefe  o  con  la  proi perita  del  coiifi- 
glio  condotte  a  faluamento  nel  porto,  ò  per  impru- 
denza di  chi  ne  haueua  il  maneggio  fpezzate  ne* 
fcoglij  ammirai  quella  chiara  intelligenza  degli 
affari  propofti^  la  forza  di  quelFAnimo  capace  ad 
hauer  cognition  di  più  coie;  l'auuedutezza,  con  la 
quale  tuperò  gli  Elogi],  che  fece  al  fuo  Alcibiade  ^ 
Lmilioj  la  viuacita  di  comporre  più  rifcontri,  e  di-  *'• 
uiderlij  la  prouidenza  acciòche  le  fperanze  non  rc- 
itafsero  defraudate  dai  fini  lodeuolmente  prctcfii 
la  circonrpettlOQC  nel  miiurare  le  circoftanze  più 
rileuanti,  lenza  preterire  le  minime^  la  cautela  in 
rimouerc  ciò,  che  poteCse  impedire  il  ientieroa 
quei  mezzi,  che  lo  conduceuano  ai  confeguimento 

del     . 
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del  fine.  Furono  a  me  communi  gli  applaufi  di  Re* 
ma,  a  i  teatri  della  quale  inuiano  le  menti  più  iblle- 
Ennodius  iiate  le  Prouincie  d'Europa,  quando  lo  ftimarono 
*gnco.^^  degno  degli  Encomi]  fatti  da'Ennodio  a  Teodori- 
co Rè  dell'Italiaj  quando  lo  videro  nel  guidar' in 
campo  i  negotij  olscruare  co  tanta  accortezza  l'au- 
uertimcto  di  Timoteo  gran  Principe  nell'Ateniefc 

fcM*"*     Republica,   ^fM  ante  tpjum^  cjuatjue  à  tergofuntfrcfpuere 

approuai come  legitnnii paragoni  di  chilo  predi- 
Tcmiflo-  ^.Q  Superiore  a  Temiftocle;  il  conobbi  deenoxhe  a 

cles  lau-     -,A_  ^    ^  ^  ^. 

dacusob    fuol  piedi  gettafsero  gran  falci  d'occhiuti  fcettri 
Thurey-^   gli  Egitijj  acctebbun  lui  quella  forza  già  da  me 
DioPru-  concefsaa  Giafone  di  vincere  nelle  difficolta  gli 
«usor.id.  horrendi  tori  di  fuoco-,  vidi  il  Ilio  parere  accettato, 
come  le  rif  pofte  degli  Oracoli  dall'Antichità  riue- 
riti,  non  mi  trouai  a  difperata  conllilta,  che  n5  len* 
tifsi  inuocare  il  Tuo  Nomej  feppi  le  giuftifsime  lodi, 
con  le  quali  Siilo  Quinto,  a  tutta  la  Polenta  vene- 
rabile fi  dichiarò,  d'hauertrouato  in  lui,  che  am- 
mirare-, penetrai  il  Cuore  del  gran  Pontefice  Cle- 

Crefóllìus  mente,erÌCOnolceua,  Sapiefìtìs  ccuhs  in  capire  eìus, 

e  ben  fi  vide,  che  le  li  Delfino  fimbolo  della  Pru- 
denza perche  non  chiude  mai  occhio,sù  l'onde  d  el 
Mareauuila  i  Piloti  delle  gran  Nani  delle  fiiture 
borafcole  tempcftej  non  vi  furono  marofi  d'ondeo- 
gianti  partitij  turbini  di  violenti  confegli^  procelle 
di  tumultuofi  ripieghi,  che  non  prouedefse  di  lon- 
tano 
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tanoqiijefl:' Animo,  ì^ultìs ocuftsh^guttus,  comedi  ^^^^^^^ 
Gerioae  difse  il  Nit'seiio,ondeneirauiienire  fi  figli  pag.750. 
riiìo  miei  Sio-nori  le  Stelle  delle  Voftre  Inleeiie  in 
maniera,  che  formino  il  celefte  Delfino,  impercio- 
che  haiiendo  più  occhi  veghanci,  che  non  apre  il 
maritimo,  ben  potranno  accennare  a  poderi  quelle 
inalIìmeChriftiane,  l'opra  le  quali  (1  fondano  afli- 
curace  dalle  rouine  le  machine.  Oh  con  quale  ac- 
crefcimenco  di  Gloria  fu  S,  Eminenza  (limata  vna 
delle  più  accreditate  Tefte,  che  trionfaflero  della 
merauiglia  ne'Campidogli  Romani^oh  come  nella 
propria  capacità  pafleggiauano  carichi  di  Vittorie 
qurgliaflennatipenficrii  oh  come  poggiando  sa  - 
1  altezza  dell'intendimento natiuo  eientauafi dall- 
ordine  di  quegli  animijche  pur*erano  di  gigatefca 
fìatura-,  hora  Atlante,  (opra  del  quale  depofitaua 
gran  carichi  il  Romano  Pontefice^  hora  arbitro  ne 
pubhci  rileuanti  maneggi,hora  Pietra  di  parago"'*:^ 
a  leaicimare  i  più  eiudiciofi  confecrli  •  ho**-*  p^^^^"^*^ 
Mobile  a  recrolare  gli  altrui  mouim^-iCij^^DDro  in- 
duftre  per  ncoiiofcere  gli  ft^-^^  ^^^^^  politiche  tra- 
me, borditi,  purgati^ma  Lince  per  ditcernerci 
colori  d'apparenti  pretcftijfoftegno  delle  molirui- 
noie,  e  cadenti  i  Cinofura,  che  conduceua  nella 
tranquillità  del  porto  gh  affari  nel  mezzo  dei  ma- 
rin  tumulti  minacciati  dall'orgoglio  di  gonfiate 
tempefte^battuti dalla  violenza  diforibondi  Aqui- 
loni, 


Ioni,  inai  grado  d'altri  afFaticati  Nocchieri  vicini 
al  loinm  erg  crii.  Onde  ogni  ingrandimento  parmi 
inferiore  alla  prem  inenza  del  merito-,  ognihiper- 
bolelcarfaalìe  efpreflìoni  dellafrutteuolc  antici^ 
rata  canitie  -,  malamente  regge  la  lingua  al  pelo 
de'i'entimenticoitceputidairauimo;  gli  vltimisfbr 
zi  di  chi  fuifcera  le  più  recondite,  &  inacceflibili 
induftrie  dell'arte,  hanno  troppo  diluguaghanza, 
per  efsere  più  che  mancheiioli  racconti  delle  glo- 
riofe  fuc  attioni.   Ben  vee?io,che  voi  fiaccole  in- 
recenti  ragioneuolmente  piouete  da' voftri  lumi 
caldi  nembi  di  lagrime,  e  m'inuitate  a  lauare  que- 
fio  Maufoleo  con  fiumi  traboccanti  di  piato,  horsù 
già  che  il  dolore  mi  ftritola  il  cuore,  diuenterò  (ta- 
tua difanimata,  per  accrefcere  lo  fcoruccio  di  que- 
lla pompola  meftitia,auuerandofi  pur  troppo  di  me 
le  parole,  che  nei  Funerali  del  fuo  Principe  dil'sc 

^Uel  f eliciflimo  IngegnOi    Vtrtutes  alix  PnmipeM,  Prt* 

éeniiA  t..,^^  ^]ag■,Jifumam}fn  ne  lo  direi,  fé  non  lo  pu- 
blicalsero  taU  l'armonico  reggimento  della  fua 
Corte,che  camino  c^n  tant'ordìne;  i Mmiftri,  che 
svilirono  con  ranca  c6coiciiaaìuoifinii  i  famiglia- 
ri, che  impararono  tanto  concerto  delle  fue  rego- 
lei  1  Pafìori  delle  Greggie  Italiane,  dai  quali  rifcof- 
fe  giuridicamente  gh'enéòmij-,  il  Vaticano,  che  ho 
norò  con  la  Porpora-,  il  Sereniflìmo  di  Bauiera,  che 
iiiuitatolo  puma  con  promefse  di  larghiflimc  ren- 
dite, 
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dite,  lo  chiefe  poi  apertamente  col  me22o  de'  Car- 
dinali Padroni  ai  Romani  Pontefici  i  l'Altezza  di 
idodena,  dalla  quale  fi  guadagnò  col  merito  le  af- 
fertioni  più  tenere;  il  gran  Pontefice  Paolo  Quin- 
to, al  quale  f  erui  con  tanti  applaufi  Commendato- 
re di  S. Spirito,  e  l'annouerò  con  approuatione  vrù- 
uerfale  tra  i  Porporati  Eroi  del  Sacro  Collegio ,  io* 
lito  à  chiamarlo  l'Oracolo  della  Corte;  Filippo  Se- 
condo, il  quale  fa  Tempre  grande  elogio  a  fé  ftefso 
foj  col  luo  nome,  che  lo  ftimò  fino  a  comunicarli  i 
più  confiderà  bili  interefli,  co'quali  animaua  il  Co* 
Jofso  di  fua  vaftiffima  Monarchia,  gli  aflegnò  fpo- 
taneamentepenfioni  fopra  il  lufpatronato  Regio 
di  Vigcuano,  prouidde  U  Segretario  della  Noncia- 
tura  di  grofsifsimc  entrate  nei  Regni  della  Sicilia, 
acciòche  in  fua  vece  potefse  fuccedere  il   C  A  M* 
PORI,  del  quale  protcftaua ,  che  non  haueuain 
fua  Corte  maggior  foggetto  l'Italia^Rodolfo  Impe- 
ratore, che  lo  dichiarò  benemerito  dell'Impero, 
concedendogh,che  nelle  proprie  inquartafie  le  in- 
fegnehnperiali;  il  Regnante  Monarca  di  Spagna, 
che  allo  iplendore  delle  Stelle  dell'Eminentiflìmo 
CAMPORI  lafciò  volare  confidenti  lebellicofe 
fue  Aquile,  tutta  l' Auguftilsima  e  afa  d'Auftria,  la. 
quale  con  occhio,  non  ingannato  penetrando  l'Ec- 
cello Petto  vi  trouò  vn  cuore,  quale  lo  ifperimentò 
f^mpre  ne  fuoi  Ferdinand],  e  Filippi^ 

L  Voi 


Voi  Sacre  Con^ref^adoni  del  Tridentino  Con- 
cilio^dc'Vrfcoui,  e  Regolari,  e  cu  Suprema,  e  ve- 
nerabile del  Santo  (officio,  penetrata  la  fi  nczza  di 
cjuclioCapo,  con  regolato  tumulto  giuftamentc 
contrafiar.ate,  per  arrichite  ogn' vna  prima  dell'al- 
cre  col  iuo  Nome  i  voftri  annali,  e  Cataloo-i  ne  mai 
in  altro  verfo  di  lua  Perfona  peccafte^che  dillurba- 
dolo  con  ofsrquiolo  fconcerto  d'applaufi.  Tull- 
luftrillimo  Celare  Speciano  gioiello  della  Nobiltà 
Milanele,  e  della  Chiela  tutta  memorabile  Eroe^tc 
nella  famoia  tua  (cuoia  non  volle  S.  Eminenza  altro 
titolo,  che  di  riuerente  Icolare,  con  ragione  l'ante- 
poneftì  ai  più  l'aggi  Maeftri  del  Mondo  -,  ricordati 
Nobilifsima  Città  di  Nouara,  (  il  tcftimonio  della 
quale  troppo  qui  mi  viene  in  acconcio)  che  no  pò- 
teuieflere  tributaria  di  lodi  al  tuo  Prelato  Specia- 
no,  chenonlafolsi  infieme  d'ammirationi  al  lue 
prudente  Miniftro^ed  IO  direi,  che  i  Cieli  contro 
oo-ni  loro  coftume  fatti  partiali  haueflero  trattenu- 
to ne  vafi  d'oio  delle  Stelle  le  influenze  più  fcielce, 
per  verfarle  tutte  con  ben  impiegati  diluuij  à  feli- 
citare i  p^iorni  del  naicente  Bambino,  (e  no  iapefli, 
che  tra  llioi  Frate  Ih  vn  Giufeppe  prouifto  di  richif- 
fìmo  capitale  di  Prudéza  nella  Corte  di  PvOma  trat- 
tò alla  o;rande  c^l'interefli  dVn  Serenilhmo  :  fece 
inaridire,  con  la  lua  morte  più  dilsegni,  eiperanze 
delCardinalediS.Cecilia,cheloinuiaua  in  Fran- 
cia 
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eia  al  tempo  della  lega  fotto  il  Pontefice  Gregorio 

XIV.  per  negoci j  di  parcicolar  confidenza  ^  vn  Ho- 
nofrio,  che  non  lolo  per  l'eruditione  nella  lingua 
Greca,  e  Latina,  ed  in  tutte  le  (cienze,  ina  anche  p 
la  lodezza  de  penfamenti,  per  la  maturirà  de  con- 
ferii fu  eftremamente  caro  a^^li  Eminentifs.  Marc* 
Antonio  Mafieo ,  &:  Aleflandro  Farneie^   va  Gio. 
Battifta,  che  pal'sato  alla  Francia  col  Porporato  En- 
rico Gaetano  nell'ailedio  di  Parigi  diede  moftra 
più  volte,  di  Taper  cofi  bene  adoperare  la  rpada,co 
me  maneggiare  la  penna ,  e  riceuè  ogni  maggior 
dimoilratione  di  confidcza  in  tutti  i  più  graui  'ma- 
neggi di  quella  difficilillima  legatione,  che  le  l'ec- 
cellenza dell'albero  Ci  afsapora  ne'  fhitti,dalle  (ìn- 
golariflime  Doci,che  ne'Signori  Marchefe  Pietro, 
ed  Abbati  Honofno,e  Carlo  (iioi  Figli  fi  fcorgono, 
potiamo  argomentare  con  ficuro  gjudicio  le  pre- 
rogatiue  delPadre.   Alle  voci  inconfolabili  della 
Prudenza  rifcofla  la  Giuftitia  da  quello  ftefib  affan- 
no, che  muta  la  rende,  fatta  eloquente,  prefso  alla 
funebre  machina  aihfa,  par  che  vada  dicendo:'.. 
Dunq^  veggio  (opra  la  Bara  l'Eininentiis.  C  A  M- 
PORI,  che  occupaua  con  tante  Eccellenze  il  mio 
Trono^  dunq-,  giace  languida  quella  mano,  che  lo- 
fleneua  con  tanta  magnificenza  il  aiio  fccttro;  a(si- 

curata  dall'ombra  di  fua  o-randezza  non  m'impau- 

1       .  .1-1 

rirono  le  minaccie  de  Potentati, la  di  lui  penna  por- 

L     1  tò 


So 
to  lontane  da  me  le  preghiere  de  Principi,  fiabilito 
fopra  le  fue  rirolucioni  non  foggiacquc  a  rauuolgi- 
menti  il  mio  Impero;  fcolpico  nel  mio  icudo  il  Aio 
nome  non  temei  gli  empiei  di  licentiofe  falangi^ar- 
ricchira  dalle  fue  porpore,  vilipefi  tuttociò,  che  di 
pretiofo  fi  chiude  nelle  vilbere  delle  Peruane  Mi- 
niere j  di  ftimato  fcorre  nei  fondi  dell'Indico  Idaf- 
pej  di  riguardcuole  fi  forma  nelle  coftiere  del  gem 
mato  Oriente;  il  vidi  pronto  à  battere  co'  fulmini 
tanto  le  cime  delle  fuperbe  Maggioni,  oue  indipé- 
dente  dalle  leggi  domina  il  fafto ,  quanto  le  baffe 
Capanne,  oue  tra  miferabili  cenci  la  pouertà  fi  naf- 
condc. 

Ditelo  Voi;  ò  popoli,  quante  volte  compatì  fen- 
^a  pregiudicare  a  gli  offefi;  diflìmulò  lenza  auten- 
ticare i  misfatti;  rifoluè  fenza  aggrauare  i  colpeuo* 
li,  quante  confufe  gli  artifici]  della  menzogna;fco- 
prì  le  altcrationi  del  fatto;  appalesò  le  opprefljoni 
del  vero;  pefato,  onde  non  s'infinuaifero  le  calun- 
nie; feuero,  onde  non  prelumefsero  le  confidenze; 
coftante,  onde  non  s'infieuolilfero  i  Decreti;  pto- 
uido,  e  non  s'accrebbe  il  demerito  ;  longanime ,  e 
fpuntarono  le  circonftanze;  autoreuole,  e  non  s'ar- 
dì di  violentare  gli  arbitri];  onde  quella  Fama,  che 
rapito  alle  branche  del  tempo  diuoratore  su  le  fue 
penne  infacicabili  ha  portato  a  noi  il  nome  degli 
antichi  incorrotti  lenedij ,  fpicchi  pure  rapido  il 

volo^ 


Si 

volo,  pei'  ifpargcrc  dai  Popoli  Boreali  à  gli  habita- 
tori  dell'ALirtro  quello  del  mio  nouello  Ariftidc,  e 
fcolpiamo  noi  su  la  lua  toinba  meglio^  che  non  fe- 
cero gli  Egitij  a  Simando,  i  Simolacn  de'  Giudici, 
inencrc  ne  anche  l'Inuidia  ftcisa,  liuida  Tempre  ne- 
mica del  vero  nelle  rimembranze  delle  altrui  lodi, 
s'indettarebbe  a  negare,  che  l'Eminencits.  C  A  M- 
P  O  R I  non  fia  ll:ato  giudo  al  pari  di  chi  votò  nel- 
l'Areopago d'Atene,  ed  io;  che  mio  mal  grado  Co- 
no d  al  numero  delle  promefse  Tpofata  con  gli  em* 
pij,  dagl'interefli  sforzata  a  proteggere  la  perfidia, 
dalle  pretenfioni,obbhgata  ad  accarezzare  i  colpe- 
uoli;  dalla  forza  necelsitata  ad  accreditare  conif- 
pergiurilefcelleraggini;  fc  in  quel  Tribunale  de* 
cretauafenza  efser  pofta  in  ifcompiglio  da'  domc- 
fìici,  o  foraftieri  contrari, fé  erano  i  miei  foggiorni 
imperturbabili,  e  macftofijiora  mifera  contempla- 
trice  di  quel  Ccnotafio,  incontro  i  miei  virimi  dan- 
ni, ed  amaramente  li  piango. 

So,  che  S. Eminenza  inchinò  più  a  legare  i  cuori 
con  le  catene  d'amoreuol  perdono,  che  ad  impri- 
gionare le  membra  co'ceppi  di  rigorofo  caftigOjsò, 
che  in  vece  di  precipitare  co'furori  la  Morte,follc' 
uò  la  vita  dalla  teisitrice  frode,  ò  dalle  violenze  di 
tiraniche  pafsiorii  abbattuta-,  so,  che  più  volontieri 
mi  vide  i  popoli  fupplicheuoli  a  piedi,  che  abban- 
donata dagli  animi  fugitiui  per  lo  fpauento  di  mi- 

nac-r 


Si 
nacciati  terrori  ^  so,  che  ini  volle  più  tofto  con  le 
nmmelle  piene  di  latte  nel  feno,  che  con  lalpada 
fuliminatrice  alla  inanoj  so,  che  fu  più  (olito  ad  c(- 
pugnare  le  falde  Rocche  degl'indurati  con  l'armi 
pacifiche  dell'Amore,  che  co'barban  ordegni  di 
morte  inferocita  guerriera;  sò^che  in  vece  di  farmi 
fcorrere,  a  premere  fra  le  flnda  de'  moribondi  le 
squadre  di  macchiati  cadaueri,  m'arreftò  con  le 
Ipoglie  di  benignamente  trionfati  voleri^mà  anch* 
io  gufto  più  d'attufFarmi  nell'acque  di  lagrime  pe- 
nitenti, che  d'ondcg-g-iare  nel  lan^ue,  aniie^rito 
d'horrendi Macelli;  più  di  coronare  le  tefte  refe 
foggette,  che  di  troncar  le  iftrepitofe,  e  ribelle;  più 
di  condurre  al  porto  gonfiando  le  vele  co  fiati  d'a- 
moreuoli  auuifi,  che  di  fofi:ocare  con  sfrenate  tem- 
pefl:e,più  di  defìare  dal  fonno  co'fpafsionati  incen- 
tiui,  che  di  macerare  i  ripofi  con  la  durezza  di  faf- 
folo  terreno,  e  protelìo,  che  no  fu  mai  perdita  mia, 
cièche  egli  Guadagnò  con  l'amore,  prima  d'arrif- 
chiarlo,  o  imarrirlo  con  la  feuerita  del  e  alligo. 

Quimiferiicono  l'An  male  voci  lanìenteuoli 
della  Fortezza ,  che  con  tcho  dolorofo  rifponde. 
A  che  l'Antichità  ine:eo;nofa  mi  finfe fcarmieliata. 

Ni  I  5  ^ 

e  piangente  su  la  marmorea  tomba  d' Aiace  ? 
:A  che  m'infupcrbiicono  gli  fianchi  nomi  deLa- 
ced^ronij,  e  Spartani  ?     A  che  ingrandire  le 
tranquille  cime  d'Olimpo  dominatore  delle  fu- 

rioie 
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rìofe  procelle?     A  che  mendicare  gli  Ercoli  dalla 
Grecia  falloia,  anzi  richiamarli  dagli  vkimi  con- 
fini del  mondo  ?  Non  ammiri  più  con  ifpauento 
Cartagine  i  iiioi  deftrtittori  Scipioni^  non  fi  vanti 
più  Teodorico  d' hauer  figliato,   conerost  Mentts  ^Jou""* 
Adùlefentcm  ;  cefli  il  Principe  di  Macedonia,  di  mil-  <=^p-^* 
lantare  accrefciiita  la  magnanimità  del  Ino  cuore 
con  le  trombe  del  famofo  Timoteo  j  non  iftupifca  ^ìo  ora-' 
piuMetodio  di  veder  conleruarfi  quercia  fiorita   puipho^ 
nella  Licia  tra  le  balze  dVn  monte  horrida  fiocina  "'"* 
d'incendij. 

•    Per  il  piegare  la  coftanza  dell*  Em.inentifllmo 
C  A  M  P  O  R I  fono  ombre  inutili  eli  icoo-li ,  che 
battuti  con  empito  dalle  Ipumanti  pafsaggierc  tem 
pefte  la  profonda  radice  non  fcuotono^  fiacchi  em- 
blemi gli  alberi,  che  percolìì  con  furia  da'  ftridca- 
ti  congiurati  Aquiloni  l'annoio  tron  co  non  ifmuo- 
uono-,  gli  haurebbe  l'Antichità  erette  le  ftatue  con 
le  miftcriofe  tazze  de  eli  Eroi ,  come  (ecQ  ^con  Ne-  '^^"^"*'*** 
flore;  direbbe  Artemidoro ,  eh'  io  eh  hauelfi  mo-  "^'^  '  **^"* 
ilrato  in  fogno  le  incontraftabih  fembianzc  d'Ai- Artemido; 
cide-,  potrei  anch'io  rappreientarlo  al  Sacro  Colle- 
gio in  figura  d'alta  colonna  di  fuoco,  comecom- 
parue  la  Fortezza  del  Magno  BafilioairEdefsano 
Diacono .     Tu,  ò  Romano  Conclaue,  fofti  teatro  Cphraem: 
augufto  di  non  più  fentiti  miracoli,  quando  l'Emi- 
nentilsimo  Prelato  ricreò  l'Immortalità  hormai  po- 

uera 


V 


ucra  di  nouclle  Magnificenze  co*fpcttàcoIi  di  pno* 
digiofa  fortezza  ;  voi  Spettatori,  ò  Gran  Principi 
dcirEcclelìaftica  Monarchia-,  Tu  pancgirifta  in* 
Cclsante,  ò  inondo  intero,  quando  fcrmofTì  intre- 
pido ne  più  formidabili  cimenti,  che  poisano  dare 
l'vltime  kode  al  cuor'  humano,  quando  nella  per- 
dita de'mondi  ftelsc  tranquillo,  come  nei  palseggi 
lungo  le  riue  del  Tcbro^  quando  pafsò  compli- 
tneiiti,  mentre  ogn'altro  haurebbe  battuti  fui 
Cuore  fulmini  di  (degno  implacabile  ;  quando 
riueri  con  fincerc  dimoftrationi  d'Amore,  men- 
tre farebbono  ftati  termini  di  finp-olarc  mo- 
deftia  le  rigoroic  doglianze.  Ma  non  v'era 
nerboruto  Ariete  ,  che  fpezzaffe  i  tuoi  fodi 
Diamanti ,  ò  Grand'  Anima;  faetta  penetrante, 
che  ti  feriffe  con  acuti  pungoli  il  feno;  fpa- 
uenteuole  tremoto,  che  crolklTe  con  replicati 
dibattimenti  il  tuo  Cuore  .  Che  vna  Nane 
venga  con  vele  gonfie  Signora  dell'acque  per 
isbarcare  in  porto  vn   Eroe,  e  lorsjendo  ven- 

co  contrario  la  rifoipinea  nell'alto,  mentre fla- 

1.         ^     ^  l'I 

ua  per  gittar  1  ancore,  e  ne  anche    s  armi  Ja 

lingua  di  querele,  non  che  la  fronte  d'afprez- 
^e ,  è  prodigio  tale ,  che  ifocrate  non  attribui- 
rebbe più  la  Fortezza  di  Dio  ad  Alcide^  che 
ha  fatto  inhorridire  la  ftel'sa  fama  ,  'per  altro 
siTucfatta  ad  hauer  famigliari  i  miracoli^  reikr^ 

attoniti 
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attoniti  i  più  bianchi  Catoni  dell* vniuerfoi  oh 

quantOj  torno  à  dire,  trionferebbe  l'antichità ,  fc 
negli  Annali  di  lue  eloriofc  memorie  Doreffi?  m/»q- 

)- 
e 

il 
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Jjt/Mnó  del  CatcJcdco  eretto  ncììa 
A,d\' SLnmtnuJf  Sxq^  Co-Tiltnftle 
C  itta. 


Ca-teirAle  Jt  Cremona,  f  l'efeaule 
Pietro    C ameort  Ve[couo  A  ejsA 
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attoniti  i  più  bianchi  Catoni  deirvniuerfoi  oh 

qiiantOj  torno  à  dire,  trionferebbe  l'antichità ,  fc 
negli  Annali  di  lue  gloriofc  memorie  potefle  men- 
touare  altretanta  grandezza,  oh  con  quanto  orgo- 
glio haurcbbe  ella  impouerito  l'Egeo,  per  legnare 
con  innumerabili,  e  grofle  perle  quella  memorabii 
giornata-,  haurebbe  emulatrice  del  gran  Fabbro 
de  Cieli  archittetate  machine  trionfali,che  ne  por- 
uflero  alle  remote  genti  l'auuifo,  mercè  che  iTe- 
pij  degli  Eroi  non  hanno  trofei  di  tal  fatta,  tra  le 
fpoglie  de  fecoli  andati  non  fi  contano  efempi  di 
Somiglianti  attioni,  ed  il  noftro ,  che  rapidamente 
trafcorre,  ben  può  per  quello  folo  gareggiare  co* 
più  douitiofi,  e  ripieni. 

E  vero,  ch'egli  non  imbiancò  le  Latine  Campa- 
gne con  l'ofsa  d'abbattuto  auuerfario,  (  che  fol  ne* 
padiglioni  guerrieri  armata  d'elmi,  e  d'vfberghi 
parche  la  Fortezza  ricoueri  )  è  vero,  che  non  vfcì 
dalle  Greche  battaghe  bruttato  di  poluere,  od  in- 
trifo  nel  faugue,  e  vero,  che  non  fece  fuentolare  sii 
le  alpine  pendici  lacerate  bandiere;  non  abbaflò  in 
Farlaglia  l'alteriggia  di  boriofo  Soldato  ;  non  ap- 
prodò con  legni  trionfanti  alle  tempeftofe  foci  del 
Cafpio;  ma  aggiogò  le  palTioni  in  incontri  tali,  che 
doucuano  opprimerlo,  abbatterlo,  foggettarlo ,  e 
caflio  in  tempeflie  molto  men  fiere  ptouocò  gli  Scu 
Jieriàtrafio-crerlo  con  le  lancic  ancor  ftillanti  di 

M  lanf^ue 


fangiieneirìico^Maitio  fi  cacciò  ranima  difpsrata 
dal  cuore,  immero-endoiu  il  ferro;  Giuba  arme  s:^ 
giando in  Mauritania  con  Cefare/udi fc  fteflb col 
pugnale rpietatocarncficej  lauandofi  nel  propria 
{angue  le  mani^già  che  non  haueua  potuto  ftringer 
1--  palme^  e  vcriando  per  le  ferire  Li  vita,  hauendo 
perduta  la  vittoria  Col  competirore  Romano . 
Pind.ode    Hora in paraj^one deH'Eminentifs.  CA  MP OR L 
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addimanai  Pindaro  li  mote  htna  CodtJirm  coluw^^am^;. 
vada  Sefoftre  ad  erodere  con  buf^iardofafto'  marmi 

ArKt.M.  i-itondi,  ouuiique  da  faggio  d'haucf  magnc^nimo  il 
cuore,  fcolpifcala  vana  fuperftitione  in  colonne 

Laa.-tius  d'oro  Fec^rceia  coftanza  di  Gioue  eran  Principe, 
ma  rouini  diro  meglio,  che  ha  ben  ragione  Dola- 
bella  le  moli  ambitiofe,  con  le  quali  pensò  d'cter- 

Idee  ij.  j^^j.^  j^  ^^^^  Generofità  Giulio  Cefarej  e  fé  Alefsan- 
dro  il  Macedone,  doppohauer  tratti  dietro  al  fuo 

Apo^o-  US  Carro  auuinti  con  l'oro  natiuo  i  Regni  dell'  India, 
'  piantò  in  quelle  adufte  campagne  vna  colonna  co 
i'infcritione  Alexander huftttit,  ben  pofloiio  le  età 
nafceti  llabilire  alta  Piramide  in  Roma  col  motto, 
intefo in fenfo migliore,  cardwaUs  e amporbvs 
hic  fletit,  anzi  finalmente  dicafi  di  S. Eminenza  ciò 

Nazìanz.  clie  di  Ccfatio  fcrifle  il  Nazianzeno  Gregorio, 
Ori€ntem.&  Occidentem  effe  lUuftres  y  &  Ma^titfirenttf^mas 
ccdumni^s    qup  res  iìlus  hi/uafjtt^r.  Eh  che  le  non  dlill- 
uiafle  in  lagrime  inuifibili  il  cuore  dell'addolorata 

Tem- 
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Temperanza,  fc  potefse  aprire  bocca  faconda  alle 

querele,  come  differra  occhi  fecondi  al  pianto,  di- 
rebbe, chi  ha  priuato  queftaChiela  d'  vn  Prelato, 
che  mi  ahmentana  con  lauta  parfìmonia  alle  fue 
fauole  gli  honori  d'vn  Principe,che  porto  su  l'Emi 
nciiza  no  fii  difficile  il  ritrouarlojla  Modeftia  d'vn 
ieguacej  che  fi  regolò  con  tanta  compofiitone^ 
l'Honeftà  d'vn  amante,  che  l'adorò  con  tanto  de- 
coroj  la  Manfuetudine  d'vn  cuore ,  che  non  feppe 
nodrire  minuta,  od  alta  vampa  di  fdegnoj  la  Vir- 
ginità d'vn  Ancrelo,  che  moftrò  quanto  bene  le 
Nature  dalla  Gratia  fi  can2;ino;  la  Continenza  d'vn 
Aniino,che  tenendo  al  giogo  le  frementi  paflioni, 
parue  con  iftupore  di  chiunq^hebbe  fortuna  di  trac 
tare  con  S. Eminenza,  che  fé  ne  fbfsefueftito  al  pari 
dei  Cittadini  del  Cieloj  la  clemenza  d'vn  volere, 
che  auuiiife  con  le  dorate  catene  dei  beneficij,gio- 
uò  con  onda  profuza  di  gratie  coloro,che  fegli  mo 
Ararono  maggiormente  contrarij,  e  non  fono  mica 
cofe  ordinarie  quefte  Signori,  beche  le  dica  sftig- 
gendo-,  cosi  potclli  qui  ponderare  con  quanto  affet 
tohabbiaS.  Eminenza  beneficato  in  più  congiun- 
ture, chi  fé  gli  moftraua  nemico-,  come  (embraffe 
affatto  priuo  delle  palfioni,e  mi  riutcirebbono  fen- 
z'artitìcio  due  Poli,  intorno  a  quali  s'aggirerebbe 

vn  mondo  ammiratore.   Chi  non  vide  i  luoi  giorni 

-  1  .         1       1         • 

tutti  Serenillurii,  come  quelli  degli  Alcioni,  eoa 
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-j,._,,  ,  tanto  ftudio  offeritati  da'nauisranti  j\e*Mari?  chi  no 
lide^i.  lo  eiudico  epuale  a  gli  Asnelli  di  Ponto»  che  nal- 
cono  ifnza  neJe?  chi  non  lipenmento,  che  s  haue- 
Baronius,  ua  rcolpitc  nelle  vifcere  del  cuore  le  parole  dette 
da  Probo  ad  Ai-nhrofio,  ya^e^  Jge  rjmvHuiex^Jed 
ii)  V  uAf  >^  ^pii<:of>Hs  ;  c  fé  coftuir.arono  1  Rè  dell'India ,  im- 
U.C.14.     x-nitatoride'Pitagoricij  d'addormentarfi  al  liiono 
d'armoniche  melodie,  per  forgerc  manfueti  al  go- 
iierno  de  popoli  fottopofti.  Tu  al  concerto  fonoro 
de'CieU  mitigarti,  anzi  toglielli  le  paflìoni  dell'ani 
mo,  imparafti  tanta  piaceuolezza ,  per  vfarla  co* 
fudditi^  onde  ftentercbbe  pur  Socrate  a  dire  in  que 
l.7.capW   ito  1  empio  con  vero  hlogio  dell  Imperatore  Teo- 
dolio  ,    Antifiitemmatjfuetudir.efuptraftt.     COll  VOÌ  SI  , 

l.i.%p!io.  ^^  fi  congratulerebbe  Conftantino  Magno,come 
fece  con  coloro  di  Nicomedia ,  perche  habbiate 

goduto    Eptfcopum  humam^yni  antmt  dtilcdine p^^tditum: 

tanto  più  degno  di  (lima  rEminentiflìmo  Prelato, 
quanto  che  la  Vigilanza  non  fu  in  lui  neghitofa, 
per  moftrarfi  piaccuo!e5anzi  a  quell'amore  occhiu- 
to,col  quale  paternamente  gouernò  quefta  amata 

Sueionias  i^iocefi,  cedano  le  corone  eipioratorie  di  Cahgula 
rannodate  con  groppi  di  Soh,  e  Stelle  occhi  del 
Cielo  giorni,  e  notti  veglianti;  ceda  il  Dragone 
Animale  d'acntilTima  vifta  portato  in  petto  da 

dii/ìdc.  Agamemnone,  e  nello  feudo  da  Epaminonda  fcol- 
pitoj  ceda  il  coftume  degli  Egitij  di  riépire  le  porte 
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deTcpij  con  le  tede  de*Leoni  geroglifico  della  vi^ 
gilaza  prefTo  quepopoli;  imperciochc  alla  paterna 
cuftodia  della  voftra  Chieik,  mici  Signori,  vegliò 
ammonito  co  muta  voce  da  Leoni  marmoreijche  le 
porte  di  queftoTcpio  magnificamente  (oftengono, 
sì  infaticabile  quell'Eroe,  che  meriterebbe  ^\i  ho- 
nori,quali  hebbe  già  la  vigilaza  di  Giofue,  la  di  cui 
tóba  ornarono  col  luminato  fimolacro  del  Sole,  qii 
che  rEminentifs.  CAMPORI,  nella  luminaria  del- 
le domeftiche  Stelle  no  hauefse  fregi  del  ilio  Sepol 
ero  1  fimboli  delle  vigilie  iftelle  del  Ciclo.  Che  do- 
uitiofi  péfieri  no  vdireffimo  dallìnnoceza  horofco- 
po  di  tutte  le  fiie  attioni,&i  idee, fé  no  foflero  p  dilo 
garfi  troppo  le  ceremonie  funerali?Conchc  trincee 
impenetrabili  non  pofe  egli  a  fé  ftelso  Taflcdio  per 
non  renderfi  ad  altri  che  a  Dio?  Che  tefori  non  ci 
fcoprirebbono  la  Pietà,  la  Religione  copia  di  Gra- 
tie  tato  bene  albergata  da  qucHanima  fui  per  dire 
più  dell'altre  Immortale? 

Voi  ò  Cri  Principe  di  Chiefa  Santa  haucte  fatto  da 
no  alle  voflre  lodi,col  meritarne  infinite,  nò  fete  di 
quei  Gigati,chc  fi  pofTano  conofcere  ad  vn  fol  pic- 
de,baftimi  il  potcrui  cófeflare  vno  dc'magcrioriPre 
lati,che  habbia  hauuto  à  noftri  tepi  l^Europa:p  tale 
v'ho  fentito  nominare  co  ofsequio  da  riguardeuoli 
pronaggi,comc  tale  v'hano  honorato  gl'Imperato- 
ri,e  Monarchi ^G  le  no  è  copanto  à  qfta  Audienza  g 
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itìio  inuolotario  difetto ,  è  palefe  al  Modo  tutto  pel 
voftro  mericoiqllo  titolo  vi  dee  la  voftra  Corte,che 
più  da  vicino  rimirò  la  grandezza  del  merito,  ve  lo 
deepcrgiiiftitialaDiocefigouernata  co  Angelica 
incorruttibilità  di  coftumi;ve  lo  debbono  p  gratitu 
dinej  poueri  luogoteneti  di  Dio,  a'  quali  fouuenuti 
co  larghe  elemosine  in  vita,hauete  lalciato  i  morte 
tuttociò,ed  e  pur  molto,che  fi  trouaua  ne  voftri  gra 
narice  difpcle^ve  lo  dee  mia  Religione,  che  honora 
ta  co  tate  grat:e,profefsa  p  boeca  mia  le  obligatio- 
nicomuni,ve  lo  debbono  le  virtii,che  ingradite  co 
la  propria  Emineza;velo  debbono  finalmete  i  cieli 
fteffi,pche  gli  habbiate  coferuata  vn*aia  cofi  gran- 
de:e  voi  confolateui  llludrils.  miei  Sio-.  che  (e  bene 
no  hauete  più  viuete  vn  Zio  veramete  Mallimo,vi- 
ueràno  no  pertanto  immortah  le  di  lui  aloriofe  me- 
morie,(e  bene  no  godete  più  quelle  animate  sébia- 
ze,c6template  nelle  virtù  vn  vero  ritratto  dell'aro; 
fé  non  vdirete  più  le  Tue  voci,  vdirete  quelle  della 
Fama  promulgatrice  fedele  del  merito-,  anzi  ralle- 
grateui,dirò  meglio,  d'hauer  dato  all'Empireo  vn 
Cittadino,che  lo  efpreise  al  vino  nella  pace  dell'a- 
'mmo;  rallegrateui,che  no  clsendone  più  meriteuo 
le  il  Modo,fia  (lato  infeudato  dVna  Monarchia  mi 
gliore  nel  Cielo,  dal  quale  fé  con  pa (coli  beatifici 
farà  conleriiato  lo'Spinto,  farà  anche  dalla  terra  co 
eterni  ofsequij  l'Eminenza  del  Nome  perpetuata. 
HO      DETTO. 
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